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ài chiarissimo Signor* 

IL SIGNOR 

GIUSEPPE VENTURO!! 

PRESIDENTE 

DEL CONSIGLIO DEGL’ ISPETTORI 

D’ ACQUE E STRADE 
• 



& bene noi non conosciamo la Signo- 
ria Vostra se non di veduta , sapendo non- 
dimeno di quanto nome e di quanta autori- 
tà Ella sia nella nostra patria e nella sua 
professione , e in quanto pregio sia tenuta 
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da tutti coloro a cui è dato di potere trarre 
profitto da' suoi consigli , e dalla sua dot- 
trina non meno nelle scienze innf (ematiche 
che nella meccanica che cosi sapientemen- 
te Ella professa ; come non potevamo noi 
desiderare di offerirle una solenne e pub- 
blica testimonianza ìlei nostro ossequio o- 
gni qualvolta l'occasione propizia di farle 
omaggio ci si fosse presentata ? ma certa- 
mente o sia che ai desideri nostri sia manca- 
ta finora l'occasione che bramavamo , o sia 
che o se alcuna volta favore vole ci si era of- 
ferta, abbiamo mancato di tale che si faces- 
se interprete alla Signoria V ostro della no- 
stra volonthi le nostre speranze sono rima- 
ste fino ad ora deluse , nè abbiamo potuto , 
come avremmo certamente voluto , porre ad 
effetto il nostro disegno. Ma ora che dalla 
fortuna una nuova e bella occasione ci si 
presenta di poterle offerire questa, nostra 
qualunque siesi dimostrazione di stima t 
non possiamo nè vogliamo piu porre freno 
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alle nostre brame nè frapporre altro indù - 
gio a tener più celata, la volontà nostra , che 
da tanto tempo era anziosa di manifestar- 
lesi. Eccola pertanto in questo dialogo del 
Menoiie ovvero della Viri ù di Platone , il 
quale a Lei si presenta come interprete de ’ 
nostri sentimenti. Non resta che alla Signo- 
ria Vostra di accoglierlo benignamente , e 
di crederci quali realmente ci protestiamo 
di essere. 

Della Signoria V ostra Ch. 



Di Roma li a Luglio i 832 . 



Unii, Dtnì, Obbmi, Servi 

GIUSEPPE ERANCAVOHO E COMP. 
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IL ME NONE 

OVVERO DELLA 

VIRTÙ' 

ARGOMENTO 

Sembra che la tesi ossia lo scopo della disputa apparisca dallo 
Stesso titolo; ma nel progresso del dialogo si rende alquanto diffici- 
le, poiché tutto si tratta in via di ricerca senza stabilire alcuna de- 
terminata sentenza o dottrina, siccome ricerca la natura di questo 
carattere di parlare, in cui lo coae si disputano con ragioni proba- 
bili per una parte, e per l’altra. Ma affinchè dalla disputa possiamo 
ricavar qualche frutto, ci giova da questa vagante ed indefinita ma- 
niera di disputare trarne una qualche determinata, e chiara dottri- 
na. La tesi dunque si è cosa sia la virtù, ed in qual modo agli uo- 
mini si unisca. Due sono le parti della disputa. La prima insegna 
la definizione ossia descrizione della virtù; la seconda le affezioni 
della medesima. Platone tratta moralmente della virtù morale; ma 
Secondo il suo costume la fa ancora considerare metafisicamente. So- 
stiene che in noi U virtù non èper natura innata, e che non si può nè 
con veruna istruzione, nè con veruna industria o fatica procacciarci 
ma che per divina grazia viene egb uomini conceduta: lo che ha inac; 
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guato ancor nel Teagcle, come abbiamo apiegato. Questo non ai de^ 
Te intridere assolutmnente, ina relativamente, e secundum quid: 
poiché allrimenle Platone insegnare!)!* cose contradittorie, dicendo 
egli in più d’un luogo che gli uomini sono alla virtù formati; cioè 
che per alcune scintille di naturai forza sono alti a praticare la vir- 
tù, avendo eglino bisogno di essere con precetti, con opportune is- 
truzioni, e con industria e coll'esercizio spronati, acciocché la loro 
idoneità divenga abitudine, cioè una costante e ferma pratica- Quel- 
lo adunque che qui Platone assolutamente nega, si deve circoscrivere 
con queste eccezioni: che il Filosofo disputa contro f sofisti, i quali 
trattavano della virtù, come se insegnassero un’arte volgare che con- 
sistesse tutta nei precetti, e nell’uso: ch’egli disputa ancora contro i 
Politici, i quali stimavano die la Virtù fosse un hene ereditario, che 
per una certa naturai forza si trasmettesse dai padri ai figliuoli. A 
queste opinioni oppone Pia Ione che spesse Tolte pessimi figli nascono 
da ottimi genitori, e coiti e dice il proverbio hcroum filiòs esse na~ 
arnij'e che vana é ogni fatica cd industria che s’impieghi per acquistai: 
la Virtù, secoll’aiuto della divina grazia gli uomini noti ne venganà 
favoriti. Il favore divina uJanque è la vera e certa maniera ili ac- 
quistare la virtù. Qui definisce la virtù citile còlla prudenza e colf» 
retta opinion», U irtiumcnte abbracci tutte le cose, chea que- 
ata vita appartengono, e prescriva il modo di utilmente dirigerla. Qnè- 
»ta descrizione é ristretta, e còme ho detto, convenevole ella natura 
della disputa. Si dà l’altra più piena definizione della Virtù deflà 
quale parleremo» suo luogo: essere la virili una abitudine dclP art i~ 
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ma, la quale con laforta della natura è della ragione opera l\ 
ottimo, e sempre tende all' ottimo fine, lì ciò sia dello per la in- 
tclligenza della tesi.* ••!»•■. . •*- - * 

La economia della disputa è la seguente. Menone da princìpio, 
propone lo stato della questione, se la Virtù sia ingenita, ovvero col- 
la dottrina, e coBa industria si acquisii. Socrate dice die il metodo 
-legittimo dei disputare richiede che innanzi di spiegare le affezioni 
della virtù si stabilisca la definizione della medesima. Si accinge 
dunque Menone a definir la Virtù, come cosa facile e spedita, e co- 
me è verisimile secondo la dottrino dei Sofisti. Imperocché non è 
probabile che Platone abbia finte appostatamente queste sciocdie de- 
finizioni; ma piuttosto alibi» scelte dalle scuole dei Sofisti le più u- 
oitate per confutarle. Apporta tre definizioni, che poi convince come 
irregolari e Viziose, poiché non assegnavano il gènere che pure è il 
fondamento della definizione; ma che di una sola cosa ne facevano 
molte, quando l’unive raalrtà del genere dev’esser composta di tutte le 
sue parli o< specie. Quindi prescrive con esempli la maniera diricei- 
care il genere; e queste'ccise si possono aduna ari una osservare nel 
testo e nelle noatre noie aibrialichei Sperate riduce -Menone a tali Gret- 
tezze cV è costretto a conlessare le sud J«fiuUiom per imperfette e 

viziose, mentre con gran coraggio come vere ed evidenti - uveale prò- ’ 

v , 4 * 

poste. Si lamenta di Socrate che imliarazava cose molto palesi e 

pisne in tante implicante di dubbii; e lo paragono «1 pesce torpe- 
dine che produce pigrizia. Annesta diceria risponde Socrate inse- 
gnando esser utile e giovevole per acquistare la vera cognizione dello 
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cose il dubitare delle medesime, nascendo da questa dubbiezza un 
maggior desiderio di ricercarle. Colla ricerca ai trovano le cose che 
s’ignoravano, e stanno nascoste negli animi nostri. 

Quindi nasce l’occasione del bellissimo episodio intorno alla re-' 
miniscenza di cui la somma si è, che nell’anima nostra divina ed 
immortale v’ è la verità delle cose; cioè vi sono riposti i semi delle 
medesime, i quali colla dottrina, e colla industria vengono suscitati • 
prodotti alla luce. La verità che dipende dalla ragione è generata 
insieme coll’anima; la quale essendo eterna ed immortale, è pari- 
mente necessario ch’eterna ed immortale sia la forza per conoscere la 
verità: vale a dire, che quando l’anima viene ad albergare nel cor- 
po, e prima ancora di venirvi ella è provveduta di questa forsa el 
efficacia. Ma perchè l'animo, e fino a che sta rinchiuso nella cor- 
porea prigione perde molta della sua forsa; eper la stretta congiun- 
zione che ha col corpo, deve degl’islrumenti corporei necessariamen- 
te servirti; perciò quella forza ed efficacia di comprendere la verità 
delle cose deveti suscitare colla dottrina ecolla fatica; ed inoltre ha 
bisogno di tempo, affinchè gl’ ^strumenti corporei sieno perfetti, e 
la dottrina a gradi a’ introduca. In questo modo Platone insegna 
che l’imparare uon è altroché ricordarsi di quelle cose. Che l’anima 
sapeva per quella ingenita facoltà che serve a comprendere la verità 
delle cose. Questa è la somma della dottrina di Platone intorno alla 
reminiscenza, la quale Socrate espone con un’ illustre e bellissimo e- 
aempio, introducendo un fanciullo, il quale benché dal maestro nulla 
avesse appreso delle matematiche scienze, pure in tal modo rispon - 
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J e a Socrate che giudiziosamente Io interroga, che dalla sua stessa 
bócca si forma la dimostrazione della misura del quadrato. Donder 
si conchiude la cognizione di quelle cose essere ingenita nell’ animò 
del fanciullo, e prodursi alla luce con opportune interrogazioni; e per- 
ciò esser vero quello d’onde era nata l’occasione di questo ragionamen- 
to: che negli animi nostri ricercando si trovano cose peraltro in- 

• « *1 

certe. 

Cosi ritorna al principale ragionamento sopra la Virtù, ed insegna 
che non si può apprendere, perciocché non è scienza, non essendo nè 
per natura innata negli uomini, poiché non si ritruova veruno per 
natura buono; nè con la dottrina si acquista, non essendovi di es- 
sa nè insegnatori, nè studenti; lo che diffusamente insegna dimo- 
strando che nè i Sofisti, nè gli uomini Politici, cioè quelli elio sono 
nel governo della repubblica, e che fra gli altri uomini professano la 
scienza della virtù, non sono idonei insegnatori della medesima, e che 
ì loro discepoli non riescono. Parla dei figliuoli degli uomini Politici, i 
quali avendo conseguita la cognizione delle altre cose non hanno pe- 
rù potute imparare le virtù paterne; le quali i padri non avrebbero 
trascurato giammai di loro insegnare, se avessero potuto impararsi 
o fossero state un bene ereditario. Così raccoglie che la Virtù nou è 
scienza, non possedendosi per natura, nè con dottrina acquistandosi. 
Dice però che la Virtù è una prudenza, cd una retta opinione alla 
vita umana utile e fruttuosa, e non meno certa della stessa scienza; 
anzi essere una retta opinione ed unascienza. In fine sommariamente 
ripetendo ciò che sopra la proposta questione aveva detto, si restringe 
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ad inlegnare che la virtù nè per natura, nè per industria dagli nomi- 
ni ai acquista, ma solo per divina grazia è conceduta a coloro che 
l’haniio, sena» venin umano soccorso, ma adatto dipendentemente 
da Dio; e per questo motivo nel Te a gelo insegna, che dal medesimo 
deve cercarsi. Siccome dunque nel Fileho aveva insegnalo, che la 
felicità consiste neH'approssimarsi, quanto più si può a Dio, e che 
e lui si approssima per mesro dell ••'Virtù; cosi ancora in questa di- 
sputa insegna, chela viitù dipende totalmente da Dio; sicché e la fe- 
licità, e la virtù ch’è la vera strada alla felicità da Dio intieramente 
ai riconosce. 

Alcuni pochi assiomi c teoremi scelti da i/uesta disputa 

MORALI 

1 ° La Virtù nou è per natura negli uomini ingenita, e nemmeno 
conia dottrina propriamente ed assolutamente ai acquista; ma quan- 
dosi ottiene, si ottiene per divino favore sema veruno umano soc- 
corso. Lo che significa, clic non dobbiamo stabilire gli umani soc- 
corsi per causa efficiente della Virtù. 

2 ° Vi sono i doveri distinti e proprii di cadanno, e si determina- 
no colla convenienza delle età e delle condizioni; la virtù perù dev’es- 
sere determinala a qualche certo genere, e non si deve separare in 
molli ordini e funzioni. 

3 None una vera definizione della Virtù il potercomandare a- 
gli uomini. 

4 Non è neppure vera definizione, che lavirtùaia il godere delle 
cose oneste, ed il poterle fare. 
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3 ° La Virtù è determinata dalia prudenza, e dalla retta opinione. 

6* La prudenza si diffonde aopra tutte le specie della Virtù. 

7° Ogni virtù per se stessa ed all <t sua maniera è utile; ma guida 
di questa utilità è la prudenza, la quale rende tutte le altre Virtù 
utili e fruttuose. 

8° Tutte le cose di questa vita, come la sanità, la bellezza, le ric- 
chezze, hanno una certa media natura, cioè possono essere buone e 
jnale: sono buone, se - sono colla Virtù accompagnate; male ed inu- 
tili se ue sono senza. 

9° Notisi può dare alcuno che idoneamente insegni o impari la 
Virtù se non v’inlcrviene la forza della divinità. , 

10° La educazione dei Sofisti è inutile e perniciosa. 

ii° Le virtù paterne non passano nei figli, come un bene eredi- 
tario. 

io° La retta opinione c la scienza sono la stessa cosa finché dura 
la retta opinione. 

i 5 ° Per una retta azione non meno vale la retta opinione di 
quello che la prudenza ossia la sapienza. 

FISICI E METAFISICI 

1 4° Iddio è la vera ed efficiente causa della Virtù negli uomini, 
non la mente umana. 

i 5 ° L’animo è immortale eviene ad albergare in un corpo mor- 
tale. Egli esisteva prima di venire nel corpo. 

i6° La natura dt'H’animoè colla ragione congiunta, il quale co- 
nosce l'eterna verità delle cose. 
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I 7 0 Siccome l’animo è immortale, cosi è ancora immortale la ra- 
gione nell’animo; perciò ella conoscerà la eterna verità delle cose 
prima di venire ad albergare nel corpo, 

l8° Questa verità sta nascosta nell’animo; ma vien suscitata con 
perite interrogazioni e colla istruzione. 

1 9 ° Il metodo della istruzione fa che ci richiamiamo a memoria 
le cose, che ignoravamo, benché nascoste negli animi nostri. 
ao° Coti l’imparare non è altro che un ricordarsi, 
u i° È falso ciò che Platone secoudo la dottrina Pitagorica insegna 
che le anime nostre vanuo qui e là, ed in tal modo si ricordano di 
quelle cose che alcuna volta hanno veduto. E però vero che la ra- 
gione nasce coll’anima, e che per questa ci distinguiamo dai Bruti. 

DIALETTICI 

aa° In ogni dìsputa prima ai deve cercare Cosa aia ciò di cui 
si tratta, di quello che Quale aia. Vale a dire prima si devono sa- 
pere le cose, che le loro qualità. 

a3° La struttura della definizione è questa. Prima si ponga il ge- 
nere, e poi si circoscriva colle sue proprie differenze. 

a4* Il genere con la sua universalità ed estensione deve com- 
prendere tutte le specie e cose singolari. 

35° Metodo di ritrovare il genere. 

s6° La definizione deve comprendere intieramente e perfetta- 
mente tutta la natura della cosa definita. 

37 La definizione si deve comporre con parole piane, chiare e 
proprie; non già con vocaboli poetici, insoliti, ed oscuri. 
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aS 0 Esempio del modo di comporrete definizioni nella figura e 
nel colore. 

39° Assioma del metodo sillogistico, cioè della vera dialettica. 
Non basta dir cose vere; ma dalla forza delle cose dette bisogna cava- 
re necessarie conseguenze: vale a dire, l’argomentazione non tanto 
dev’esser composta di materia vera, quanto in opportuna forma or- 
dinata. 

3 o° E cosa utile e fruttuosa il dubitare delle cose, inmodochè rea- 
gì damo con ciò incitali a ricercare la verità delle medesime. 



\ 

( 



2 Men. 
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il menone; 

OVVERO 

DELLA VIRTÙ* 

D I 

PLATONE 

ww 

. tl « » ' « « . 

MENONE, SOCRATE, FANCIULLO, ANITQ 

s- ì '. \ V o ; » * -n l • ’j . • 

O Socrate (i) mi puoi tu dire, se si possa insegnar 
la virtù, ovver nò; o piuttosto con lo esercizio si ac- 
quisti, o non si faccia acquisto di lei nè con io eser- 

i • ri, .. : 

: • >'• »>..'• <1 I H . :• . 

(l) Propone sul principio lo stato della disputa: seia virtù si pos- 
sa insegnare coll'esercizio e colla dottrina, ovvero se sla negli uomi- 
ni ingenita per natura. Nega e l’uno e l’altro, siccome dalle due 
chiuse della disputa apparisce. Ed essendo lutto questo ragionamene 
confutativo, si vale del carattere investigativo alla confutazione a- 
ilattato. Con prudenza sono ricercate lejiersone che parla* 0 , poiché 
avendo disegnalo di mostrare, che non può la virtù insegnarsi coll’ 
aiuto e colla industria o dei sofisti, o degli uomini civili, introduce 
due illustri persone: Mellone l’uno il quale aveva molto frequentate 
le scuole dei sofisti; l’altro Anito nemico acerrimo dei Sofisti mede- 
simi. 
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aitarsi, nè con Io imparare: ma per natura venga ella 
negli uomini; o in alcun altro modo. soc. (i) — Fin 
qui, o Meiione, gli nomini di Tessaglia sono stati tenuti 
fra greci in buona stima, e di loro prendevano gli uo- 
mini maraviglia, sì per la facoltà della cavalleria, si 
ancora per le ricchezze. Ma eziandio ora, come mi è 
avviso, per la sapienza, e massimamente i cittadini di 
Aristippo Larisseo tuo amico; e di ciò n’ è stato au- 
tore Gorgia, il quale andato alla città vostra, si fè per 
la sapienza amici ed il rimanente degli ottimati di Tes- 
saglia, e massimamente la famiglia degli Elevadi, dalla 
quale 1’ amico tuo Aristippo trae la origine. Per la 
qual cosa in colai guisa vi ha avvezzati Gorgia, che in- 
trepidamente, e magnificamente rispondiate chi v’ in- 
terroga, come conviene ad intelligenti: conciossiachè 
egli dava quasi se stesso a qualunque de’ greci voleva 
interrogarlo d’ intorno a qualunque cosa, e ad ognuno 
rispondeva. Ma a noi, o amico Menone, adiviene il 
contrario; poiché la sapienza nostra in certo modo è 
secca ornai, e corre rischio, che da questi luoghi sia 



( 1 ) Ccjj a solita sua ironia Socrate loda ad un tempo Menone, e 
dì a credere ài essere ignaro affatto della questione proposta, affine 
di aprire alla disputa uba strada più facile. Insegna poi, che il legitti- 
mo metodo del disputare richiede che si cerchi non già, se la virtù si 
possa insegnare, ma cosa sia la virtù, dovendosi cercare quale sia, pri- 
ma d’investigare le affezioni della medesima. 
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pn«sata a voi. Sicché, se ta addimandassi in questo 
modo ad alcuno de’ nostri uomini, non sarebbe niuno, 
che non ridesse, e dicesse: o Ospite, io ti paio beato, 
stimando tu, eh* io conosca se la virtù si acquisti da- 
gli uomini o con dottrina, o con cert’ altra maniera. 
Ma io sono lontano si fattamente da questa cognizione, 
eh’ io non intendo al tutto ciò che sia la virtù. Or io 
ancora, o Menone, cosi sono disposto: perciocché in- 
versi» nella medesima povertà di animo, nella quale so- 
no i miei cittadini, e me stesso accuso, come colui, che 
al tutto non 60 ciò, che sia virtù. Ma conciossiachè 
io non sappia ciò eh’ ella sia possibile che chi non 
conosce in verun modo che sia Menone, conosca egli, 
se sia buono, ricco, generoso, o incontrario? men.— 
In niun modo (i). Ma, o Socrate, daddovero non saita 

ciò che sia virtù? riporteremo noi questo a casa di te? 

/ 

— ■ ■ ■ 1 1 

(i) Menone millantatore oltre il dovere secondo la disciplina del- 
le scuole dei Sofisti deride Socrate, il qual confessa d’ignorare cosa 
sia la virtù. Socrate risponde che non solo confessa ingenuamente la 
sua ignoranza sopra questo affare; ma che altresì »on ha per anco 
trovato veruno che lo sapesse. Dimanda che lo convincano di avere 
una falsa opinione; e dice che sarebbe una felicissima bugia, se non 
fosse vero quello che aveva detto, che niuno ancora ha saputo cosa 
la virtù sia. Dimanda dunque di esser convinto di bugia, sostenen- 
do che tal bugia gli riuscirebbe a somma felicità; poiché iu tal mo- 
do intenderebbe la verità della questione proposta. 
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soc.— Deh, o Menone, ciò non dirai solamente a casa, 
ma eziandio eh’ io noD abbia ritrovato alcuno mai, come 
ò avviso, che sappia questo, men.— Dunque non ti sci 
ritrovalo mai con Gorgia mentre qui si ritrovava? soc. 
—Sì. men.— Forse parve egli a tc che no ’l sapesse? soc. 
— O Menone, non me ’l raccordo b.istevolinente, diina- 
uierachè ni presente non so riferire, coinè mi parve allo- 
ra-, ma per sorlc ed egli lo sa e la ancora ciò, eh’ egli 
diceva. Dunque riducimi alla memoria in che modo egli 
dicevo, ma se ti aggrada, dicciio tu, conciossiachè certo 
pare a te lo stesso, che a lui. men.— A me par sì. 
soc. — Dunque essendo egli lontano, lasciamolo. Ma 
tu, o Menone, deh dì per li Dei ciò, che da te si dice- 
esser virtù; nè aver invidia, affine che io commetta una 
felicissima bugia, in diceodo di non essermi incontratp 
mai con alcuno, che ciò sapesse, se paresse, che tu o 
Gorgia lo sapeste. men.(i) — Or, o Socrate in modo 

niuno è malagevole il dire, e primieramente, se ti ag- 



(l) Menone molto esercitato nelle scuole dei Sofisti, e principal- 
mente di Gorgia si accinge a definire la virtù come cosa facile ed 
cspedila. il capo principile della definizione è il genere, e si deve 
prima di lutto notarlo. Menone con superflue parole nota cose par- 
ticolari clic ap|farlengono alla virtù, non il genere di essa; e questo 
stesso lo fa vanamente ed ignorantemente. E verisimile che i Sofisti, 
assegnassero queste definizioni della virtù. PlaLonc le riprova; quan- 
do peraltro non le avrebbe mai a bella posta inventale. 
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grada, quale siala virtù dell’uomo: cioè, che sia de* 
Sa lo esser bastevole all’ amministrazione delle cose 
civili, ed in maneggiandole giovar agli aipici, e nuocer 
a’ nemici, e diligentemente guardarsi di non patir egli 
alcuna volta alcuna cosa tale. Ma se piace a te, egli non 
è difficile il dire, quale sia la virtù della donna; es- 
sendo la virtù di lei, il governar bene la casa, mentre 
provvede alle cose della famiglia, ed ubbidisce al ma- 
rito. Altra virtù ancora è del fanciullo, e della fem- 
mina, e del maschio, c dell’ uomo oggimai in età grave: 
e se tu vuoi, altra dell’ uomo libero, ed altra del ser- 
vo. E si ritrovano altre virtù molte. Per la qual co- 
sa non manca a noi che dire della virtù. Conciossiaòhè 
in qualunque azione, ed età d’intorno a ciascheduna 
opera si ritrova in noi la virtù; medesimamente, come 
io penso, o Socrate, il vizio, soc.u) — OMenone, non 
sono poco fortunato in questa cacciaggione, poiché in 
vestigando una virtù sola, ho ritrovato certo esame di' 



/ 




(1) Volendo Socrate confutare questa impropria ed irregolare de- 
tenizióne della virtù, insegni con esempli ni suo solito, doversi costi- 
ti! ire un certo genere, nella cui estensione ed ampiezza tutte le cose 
singolari sieno contenute, vale a dire un genere della virtù, che tulle' 
Ic-virtù particolari comprenda; sicché possi determinarsi uAa sola, e 1 
medesima virtù competente a tulli, uomini c donne di qilalsisia ordi- 
ne, condizione, ed età, c secondo la quale tulli sieno egualmente 
dicali. • 
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virtù con tcco abitanti. Ma nondimeno, o Menonc, se 
colla medesima somiglianza dell’esame tu avessi a me 
risposto in interrogandoti: quale fosse la sostanza delle 
api, che fossero moltiplici le sostanze loro; cd io di 
nuovo ti addimandassi, se tu dicessi, che fossero di- 
verse le sostanze delle api, inquanto sono api, o in 
questo non differenti: ma in altra cosa, come per la 
bellezza, o grandezza, o per altro di colai sorte qual 
cosa, dico, risponderesti principalmente interrogato 
così? men.— Che in quanto sono api, non fossero nieuto 
differenti, soc. — E s’io poscia dicessi questo stesso; dim- 
mi, o Menone, ciò che sia quello, onde non sono tra 
loro niente differenti, ma il medesimo tutte; avresti tu 
che rispondermi? men.— Tengo sì. soc.— Sicché per 
la stessa ragione le virtù, tuttoché siano molte, e varie, 
tuttavia hanno una certa medesima specie in tutte, per 
la quale sono virtù, ove dee riguardare chi sia per do- 
ver rispondere ad alcuno, che interrogasse ciò che fosse 
virtù. Intendi tu ciò ch'io mi dica? men.— Mi par d’in- 
tendere, nondimeno non ancora comprendo certo, come 
desidererei, ciò che tu cerchi, soc.— Or dimmi, o Me- 
none, se d’ intorno alla virtù ti par ciò solamente, che 
altra sia dell'uomo, altra della dorma, ed altra del rima- 
nente; ovvero anche nella medesima guisa intorno alla 
sanità, ed alla grandezza, ed alla fortezza; inmodochè 
altra siala sanità dell’ uomo, altra della donna; o piut- 
tosto in ogni luogo vi è la medesima specie di sanità, 
poiché sia sanità, ritrovandosi ella o in uomo, o in 
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donna, o in qualunque altro? men.— Mi pare che la me- 
desima sanità sia parimente e dell'uomo e della donna. 

- soc. — E la grandezza, e la fortezza; e se la femina sarà 
robusta, con la stessa specie, e con la stessa fortezza sia 
robusta. Dico poi con la medesima, non essendo niente 
differente la fortezza dalla fortezza in quanto è fortezza, 
o ritrovisi ella nell’uomo, o nella donna: pare a te che 
sia ella in alcuna cosa differente? men— Nò. soc. — E 

la virtù affine sia virtù, sarebbe differente ella, *e si tro- 
vasse nel giovane, o nel vecchio, o nell'uomo, o nella 
donna? men— O Socrate, ciò non mi pare che sia somi- 
gliante in verna modo alle altre cose, soc — Ma che? non 
dicevi tu, ch’era la virtù dell’ nomo il governar bene 
la città, e della donna la casa? men.— L’ho detto su soc» 

O potrebbe egli alcuno ordinar bene la città, o la 

casa, o qualunque altra cosa, se temperatamente non la 
governasse, e giustamente? men. — Per certo nò. soc. 
—Or ordinandole temperatamente, e giustamente, non 
ordineranno colla temperanza, e colla giustizia? men.— 
Egli è necessario, soc. — Dunque d’ ambedue così l’ uo- 
mo, come la donna hanno bisogno, se siano per dover 
esser buoni, cioè della temperanza, e della giustizia. 
men. — Apparisce, soc. — Ma che? il fanciullo, ed il vec- 
chio inquanto sono intemperati o ingiusti, forse si po- 
trebbouo mai far buoni? men.— Per certo nò. soc.— 
Ma mentre sono temperati, e giusti? men.— Sì. soc. 
— Dunque tutti gli uomini nel medesimo modo sono 
buoni facendosi buoni con 1’ esser partecipi deHe me- 



\ 
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desiale cose. men._ Apparisce. soc.— Nel medesimo 
modo non sarebbono buoni mai se la loro yirtìi non fosse 
la medesima- men.- P er certo nò. soc (i) — Dunque es- 
sendo la medesima virtù di tutti, sforzati di dire, e di 
ridurti alla memoria ciò che Gorgia con esso teco ab- 
bia dello, ch’ella sia. men Qual’ altra cosa, che 

il poter signoreggiare agli uomini? se tu ricerchi una 
cosa in tutti- soc.( 2 )— Ricercota sì, o Menone. Sarà 
forse la stessa la virtù del fanciullo, e del servo, che sia 
possente a signoreggiare il padrone, e se è avviso che 
più possa esser servo il padrone? mej».— Per certo o So- 
crute, non mi par nò. soc.— Perciocché nè questo, o 
ottiino uomo, sarebbe verisimile: ma più oltre considera 
ancora questo. Tu dì, che sia possibile il signoreg- 
giare, e non giugneremo noi il signoreggiare giu- 
stamente, ma ingiustamente? men. ( 5 ) — U penso 



L m m. — — - 

(1) Cerea dunque Socrate quale aia quella sola ed una virtù. Me- 
none la definisce ch’ella consista nel potere alcuno comandare a tutti 
gli uomini. Questa è la seconda definizione presa dalle invenzioni 
dei Sofisti. 

(2) Socrate riprende questa definizione, come mancante ed im- 
perfetta, dovendosi definire la ragione di questo impero, se sia giu- 
sto o ingiusto; e spiegarsi più diffusamente la virtù. 

( 3 ) Confessa Meuone che quel suo impero si deve determinare col- 
la giustizia. Risponde Socrate non essere nemmeno ciò sufficiente 
per una piena e perfetta definizione della virtù, quale si ricerca; poi- 
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certo, essendo, o Socrate la giustizia virtù, soc.— Dim- 
mi, o Menone, se virtù, o certa virtù. men.—Id che 
modo di tu questo? soc. — Così come per esempio d' in- 
torno a qualunque altra cosa direi della rotondità che 
fosse certa figura, non semplicemente figura: per que- 
sto veramente così dire, perchè eziandio sono altre 
figure, men. — Tu di hene, perchè io dico ancora, che 
non solamente sia la giustizia, ma altre virtù. soc.— 
Ma deh, dichiaraci quali altre tu dica; come eziandio 
potrei dire altre figure, se tu ciò mi comandassi. Sic- 
ché dimmi aucora tu altre virtù, men.— Pare a me che 
la fortezza, la temperanza, la sapienza, la magnificenza 
ed il rimanente delle altre molte siano virtù. Di nuovo 
o Menone, abbiamo patito il medesimo avendo ritro- 
vato molte virtù, mentre una ne cerchiamo, ma in al- 
tra maniera .da quella, che ora temiamo,- ma non sia- 
mo possenti di ritrovar 1’ una, la quale si allarga per 
lutLe. men. —Non ancora posso, o Socrate, ritrovare. 



che la giustizia non è il genere, ma solo una specie della virtù. Si deve 
cercare un genere della virtù eh’ egualmente abbracci tutte le specie 
di essa. Dimostra non essere la giustizia sola una specie della virtù, 
valendosi dell’ esempio di altre specie di Virtù, come Fortezza, Tem- 
peranza, Prudenza. Così dimostra darsi il medesimo assurdo che si 
dava di sopra, cioè che in luogo del genere si assegnano molte specie. 
Indi si erra anco nelle differenze, colle quali si circoscrive la esten- 
sione del genere. 

( 
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come la cerchi una virtù in tutte, cosi come nel rima* 
nenie delle altre cose, soc.— Verisimilmente, ma io se 
pur potrò sforzerommi di condurci: perciocché tu sai 
certo, che in cotal guisa si ritrovano tutte le cose (i). 
Se alcuno ti addimandasse il medesimo che ora io diceva* 
ciò che fosse figura; e tu rispondessi, che fosse ella ro- 
tonditi; s’egli ti dicesse ciò ch’io ti ho detto, se la ro- 
fondita sia figura, o certa figura; li diresti tu, che fosse 
certa figura? men. — Al tutto- soc. — Perchè? dunque per 
questo, perchè sono altre figure ancora? men. — Cosisi, 
soc.— Che se appresso ti ricercasse quali esse fossero, 
risponderesti tu incontinentemente? men.— In vero si. 
soc.— Più oltre, se somigliantemente cercasse del colore, 
ciò eh’ egli si fosse, e tu dicessi, che fosse bianchezza} 
ed egli poscia ti addimandasse, se la bianchezza è co- 
lore, o certo colore: addurresti tu forse, che perciò fa 
certo colore, perchè ancora si ritrovano altri colori? 
men — Si. soc.— Se di nuovo ti ordinasse, cheraccon- 



(i) Insegna ad investigare il metodo, e la ragione della estensione^ 
che comprende in se varie cose omogenee, valendosi di un esempio 
preso dalle matematiche discipline. Questa maniera d’ insegnare era 
in quel tempo usitata, come apparisce ancor da Aristotile, nel quale 
sono frequenti i vocaboli, e gli esempii presi dalle scienze matemati- 
che. Forma dunque un esempio di questo metodo per ricercare il ge- 
nere della virtù. E dunque detto episodicamente tutto quello che lì 
legge intorno alla figura ed al colore, per il genere della virtù. 
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lassi altri colori, ne narreresti d’ altri, i quali niente 
manco fossero colori, che il bianco? men. — Sì. soc.— 
Che s’ egli, coni’ io al presente, tirasse in lungo il par- 
lare, e dicesse, che sempre noi trattamo molte cose, nè 
mi dire in cotal guisa? ma poiché tu chiami con un certo 
nome queste molte, e di, che tutte sono ligure, tuttoché 
tra loro contrarie: dimmi quello, che non meno abbraccia 
il rotondo, che il retto, è egli ciò, che tu chiami figura, e 
di tu che non sia manco figura il rotondo, che il retto: 
non di tu cosl? men — Cosi veramente. soc.-Dicendo tu 
in questa maniera, forse di tu, che il rotondo sia più 
rotondo del retto, o il diritto più diritto del rotondo? 
men. — Non per certo, o Socrate soc.— Ma nondimeno 
tu affermi del rotondo, che non sia più figura, che i l 
retto, nè il retto che il rotondo. men.— Tu di il ve- 
ro- soc— Dunque sforzati di dirmi ciò che sia questo, 
cui è il nome di figura. Dunque se tu rispondessi 
a chi ti ricercasse cosi della figura, o del colore, 
che in modo niuno, tu non intendessi ciò, ch*ei si vo- 
lesse; io stimo che per avventura si maravigliarebbe 
e direbbe. Non intendi tu, che d’ intorno a tutte queste 
cose io cerco lo stesso: non avresti, o Menone, che diro 
se alcun cercasse ciò che fosse lo stesso nel rotondo, e 
nel retto, e nel rimanente delle altre cose tutte, che 
tu chiami figura? deh sforzati di dire, acciocché tu possa 
considerare d’ intorno alla risposta della virtù, mbn. 
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{t)— Non io, nò; raa dì ta, o Socrate, soc.— Vuoi lo , 
ch’io ti gratifichi? mek.— Adognimodo. soc. — Vorrai 
ancora tu dirmi della virtù? mek— Sì. soc — Oggimai 
è da porvi dili gena», convenendosi egli, mek.— Anzi sì. 
soc. — Deh esperimentiamo di dirti ciò, che sia figura. 
Or considera, se tu ammetti, eh’ ella sia questo.- sicché 
siane ciò figura, il che solamente fra tutte le cose se- 
gue il colore. Ti basta forse questo; o il ricerchi in qual, 
ch’altro modo? perciocché così io mi contenere); se tu 
mi dicessi della virtù, mek. — O Socrate, ciò sarebbe 
sconveuevol cosa. soc. -.In che modo di tu? mck.— 
Perchè è figura, secondo la tua ragione quella, che se- 
gue sempre il colore, soc Stiano le cose così. Dun- 

que se alcuna negasse di conoscere il colore, ma nel 
medesimo modo dubitasse d’ intorno alla figura: che 
risposta pensi tu che li saresti per dare? mek.— In ve- 
ro la veiilà. soc. — Che se chi addimandasse, fosse al- 
cuno di quei saggi, e contenziosi, o litiganti; vera- 
mente risponderei di averla data, e se 1' ho data man- 
co bene, a te ora perbene rispondere, e confutar i 



(1) Due definizioni della figura. La prima che da tutte le cose 
segue un colore: la seconda il confine del solido. Essendosi nella prU 
ma nominatoli colore, dice che del colore si dere trattare secondo 
le vere regole della dialettica tra le quali v’ è un teorema, clic non 
solo si dicano cose vere, ma con buon ordine delle parti si dispon- 
gano. 
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detti miei: ma se coloro fossero amici, come noi sia- 
mo, e volessero solamente disputare; iuvero converrei»-? 
be che si rispondesse più piacevolmente, e più se- 
coudo la usanza della dialettica. Egli è poi più secon- 
do la dialettica, non solamente il rispondere il vero, 
ma*il confessarlo appresso con quelle ragioni, le qua- 
li eziandio chi addirnanda confesserebbe saperle. Sic- 
ché io tenterò di dirti in colai guisa. Perchè dimmi, 
chiami tu. il fine alcuna cosa tale, come è il termine, 
c 1’ estremità, profferendo io tutte queste cose, coinè 
una cosa medesima? ma peravventura Prodico discor- 
derebbe da noi. Or chiami tu lo stesso 1* esser alcu- 
na cosa terminata, c finta, non volendo io dire alcu- 
na cosa varia? men il chiamo si, e penso d’inten- 

der ciò, che da le si dice, soc — Ancora tu chiami 
il piano alcuna cosa, e altra il sodo, cioè queste co- 
se, che si trattano nella geometria? men.— Le chia- 
mo si. soc. — Dunque oggimai da questo apprende- 
rai quello, che io dica esser figura: conciossiachè d’ 
intorno ad ogni figura, io affermi questo che sia quel- 
la figura, nella quale termina il sodo; c per dirlo 
Sommariamente, io mi chiamo figura il termine del 
sodo. men. — Ma, o Socrate, che chiami tu colore 
<• )? soc. — O Meuone, tu sei ingiurioso ponendo mi 



fi) Nuovo episòdio intorno al colore, poiché Io aveva nominalo 
nella prima definizione della figura. Nella dialettica nulla dev’csscr- 
yi senza la sua spiegazione. 
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peso ad un uomo oggimai vecchio, ordinandoli, che 
ti risponda, non volendo tu ricordevole dire ciò che 
dica Gorgia esser virtù, mkn. — Ma poiché, o Socra- 
te, tu mi avrai detto questo, lo ti riferirò, soc. — Se 
alcuno qui nascosto si ritrovasse, e solamente ti udis- 
se parlare, conoscerebbe, che tu fossi bello, nè sen- 
za amanti, men. — Perchè cosi? soc.— Perchè di con- 
tinuo altro non fai, che comandare in ragionando, il 
che hanno in usanza di far questi delicati e *che eser- 
citano la tirannide, finché si ritrovano belli; ed in- 
sieme mi hai accusato peravventura, che io sia infe- 
riore a quei galanti: sicché ti gratificherò e rispon- 
derò. men. — Deh mi gratifica, soc.— Vuoi tu, che 
io ti risponda secondo Gorgia, in quel modo massi- 
mamente, che tu intender mi potresti? men. — Perchè 
in qual modo no il vorrei io? soc. — Or dite voi se- 
condo Empedocle certi influssi degli enti? men — Cer- 
to sì. soc. — Ed i pori, cioè i meati, ne’ quali, e 
per li quali stillano ancora tali influssi? men. — Ad 
ogni modo? soc. — . Degli influssi poi si confacciano 
aleuni ad alcuni pori, essendone alcuni minori, ovver 
maggiori? men. — Così è. soc. — Dimmi, questo og- 
gimai, come dice Pindaro, intendi quel che io dica 
(i): perciocché egli è il colore certo influsso di fl- 



(1) Definizione del colore. Deve osservarsi clic tutte queste cose 
servono di premeditazione, o vogliati: dire prova ed esempio per i- 
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gare, proporzionato al vedere, e sensibile, irr.— O 
Socrate, mi è avviso, che da te si sia risposto ottima- 
mente. soc.- Perciocché ci è stato detto forse secondo 
il costante; ed insieme, io stinto, che tu intenda ciò che 
da questa risposta t« possa dire, che sia Yoce, ed odore, 
ed il rimaneute delle altre molte simili cose, men.— 
Anzi si. soc. — O Meuone, perchè è tragica risposta 
questa, più ella piace a te, che quella della figura. 
men- — A me si. soc. — Nou, o figliuolo di Alesside' 
mo, come mi persuado; ma quella si è migliore, e 
penso, che nè a te parerà; se peravventura non fossa 
a te necessario il partire innanzi si fornissero i rnistie- 
ri, come ora dicevi; ma si, se tu ti fermassi, e qni 
ne’ mistico ti ordinassi, men— O Socrate, ini ferme- 
rei, se tu mi dicessi molte cose di questa sorte* soc. 
—In vero uon tralascierà niuua parte di prouiezza in 
dicendo cose si fatte, e per tuo e per mio rispetto. 
Non pertanto temo di non potere dire moltissime co- 
se di questa sorte (i). Ma oggiraai sforzati ancora tu 



Stabilitela definizione; e per intendere qual metodo debba usarsi pet 
costituire una definizione. Qui insegna incidentemente una regola,' 
*be nelle definizioni non ai deve servirai di parole poetiche ed insoj 
lite, ma piane ecbiarc, 

(1) Ritorna ai principale ragionamento. E viziosa la definizione 
della Virtù da Menone assegnata, perchè di una sola cosane fantolini 

3 Men. 
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-«li rendermi la promessa, ed in cornane dichiara ciò 
clie sia virlù} nè come hai fatlo fin qui sbraneresti 
una cosa in molte parti, il che dicono coloro, che 
mormorano spesse volte contra a chi consumano al- 
cuna cosa; ma intiera, e sana lasciandola, di ciò che 
sia virili, avendo tu da me ricevuti gli esempi (i). 
men. — Dunque mi pare, o Socrate, che sia virtù, co- 
me dice il poeta, lo allegrarsi delle cose oneste, ed 
il poterle fare. E questo io dico virtù, che se alcu- 
no desidera le cose oneste, le possa conseguire, soc. 
— Forse di tu che il desiderante le cose oneste, de- 
sideri i beni? men. — Adognimodo. soc. — Parli co- 
si tu forse, come fossero alcuni, i quali desiderassero 
i beni, ed alcuni i mali? dunque, o ottimo uomo, non 



cioè pone lo specie per il genere; quando nelle definizioni si deve di- 
notine, e disegnare la natura della cosa in tutti i suoi numeri. Co- 
si Mcnone incalzato da Socrate si accinge nuovamente a suggerire un’ 
altra definizione dell a virtù. 

(i) Terza definizione della virtù presa dalla officina dei Sofisti e- 
gualmcntc alla prima viziosa ed imperfetta. Il godere delle cose o- 
neste, ed il poterle /are. Socrate riprende questa definizione, pri- 
mieramente come oscura; poiché il vocaliolo comprendendo tutte le 
illusili ed eccellenti, queste colla definizione non sono dinotate. In- 
di come troppo ristretta: poiché queste cose si contengono nella giu- 
sliaia, vaio a dire le cose buone colla giustizia si acquistano. Cosi 
Mostra die questa definizione è soggetta a quel primo difetto,, cioè 
non si dinota il genere, cli’è il fondamento delia definizione. 



< 
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Il è avviso, che tatti appetiscano i beni? men. — la 
urna modo nò. soc. _ Siccchè i mali. men. — Così 
si. soc. — O dì così ta, quasi pensino, che le cose 
cattive siano buone, o eziandio conoscendole cattive, 
nientedimeno le si desiderino? mh. — A me pare e 
L’-nna, e l’altra cosa (i). soc. — Ostimi tu, che al- 
cuno conoscendo i mali esser mali, nondimeno li ap- 
petisca? men. — Io penso si. soc — Or che dì tu, che 
si desideri costui? forse che questi li siano presenti? 

men. Presenti sì: perciocché qual altra cosa? soc. 

.-Dimmi pensando egli, che i mali giovino a cui so- 
no presenti, o conoscendo, che nuocan essi con la 
presenza loro? men.— Si ritrovati alcuni, i quali pen- 
sano, che giovino i mali, nò mancano chi conoscano, 
che essi nuotano. soc. — Pare a te che conoscano i 
mali esser mali, chi stimano che giovino i mali? men.— 
Ciò certo non mi par nò. soc.— Dunque da questo è 
manifesto che costoro non appetiscono i mali, non li 
conoscendo: ma quello piuttosto che pensano esser buo- 
no, essendo nondimeno male. Per la qual cosa coloro 
che non li conoscono, ed istimano, che siano beni, cosa 
chiara è, che desiderano i beni: non è egli cosi? men. 
— Corre rischio, che così sia. soc- —Mache? chi desi- 
dera i mali, come tu dì, e pensa, eh’ essi nuocano cui 
;sono presenti, conosce egli per certo come sia per rice- 



(1) Primo argomento contro questa definizione, fila è «mitiga*.' 

3 * 
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rer danno di loro? men.— È necessario. soC.— Cl># 
poi? non «limerebbe egli, che gli uomini offesi fos- 
sero miseri inquanto venissero offesi? men.- Questo 
ancora è necessario, soc — Non istiina poi i miseri 
infelici? men." Così io stimo, soc. — Vi ha egli alcu- 
no, il quale volesse esser misero ed infelice, me». —, 
Non mi pare o Socrate, soc.— Dunque, o Meuone, niuno 
vuole i inali, se non vuole esser tale- perciocché qual 
altra cosa è 1’ esser misero, che desiderar i mali, e pos- 
sederli? men — O Socrate, egli è avviso che tu dica il 
vero, non volendo niuno i mali, soc— Non hai tu detto 
poco innanzi, che è virtù il voler i beni* ed il poterli 
fare? men Il dissi si. soc — Or da ciò che si è det- 

to non è da tutti la medesima volontà, e per questa 
cagione l’uuo nòli è migliore dell’altro. men. — 
Apparisce, soc. — Ma chiaro è, che se è alcuno mi- 
gliore dell’ olirò, sarà egli migliore secondo il pote- 
re. men. — - Cóslò. soc. — Dunque, come appare se- 
condo la tua ragione, questo e virtù, cioè lo possanza 
dell’ acquistar i beni, men.— Cosi al tutto pare che ciò 
si stia, come ora tu stimi, soc.— Vediamo ora, se an- 
cora tu d’intorno a questo di il vero, perciocché per 
avventura tu potresti dir bene. Di tu, che sin virtù ii 
poter acquistar i beni? men.— Quello stesso, soc.(i)^ 
Non chiami Iti quésti beni, come la sanità, le ricchezza, 
ed il possedere molto oro, ed argento, più oltre lo eser- 



(i) Secondo argomento. Elia c impropria e ristretta. 
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citar* gli onori, e magistrati nella repubblica? forse 
chiami tu altri beni, fuorché questi, men.— In niun mo- 
do; ma io dico, che siano beni tutte le cose di cotal 
Sorte, sòc.— Stiano le cose così. Or egli è virtù lo ac- 
quistar l’oro, e lo argento come dice Menone ospite, 
del gran re rispetto al padre. Ma dirami, o Menone, se 
aggiugni a questo gua lagno il guadagnarlo piamente, e 
giustamente; o non l’importi niente; ma tuttoché alcuno 
ingiustamente li acquistasse, tuttavia niente manco tu 
chiameresti un tale acquisto virtù? men. — In modo 
niuno, o Socrate, ma vizio, soc.— Dunque ad ogni mo- 
do, corde apparisce, fa bisogno a questo possesso della 
presenza della giustizia o della temperanza, o della sa- 
nità, o d’ altra particella di virtù altrimenti non sa- 
rebbe virtù, tuttoché si attribuisca i beni. men.— 
Perciocché come sarebbe virtù di queste? soc. — Or 
non è virtù io abbondar deli’ oro, c dello argento: 
quando ciò non sia cosa giusta a'sè, o ad altri, né an- 
cora il bisogno di queste cose. men.— Apparisce, soc. 
— Dunque niente più la copia di questi beni sia virtù, 
che il bisogno; ma, coiti’ è avviso, qualunque cosa si fa 
con la giustizia, e virtù; malvagità poi ciò che senza es- 
sa, e le altre simigliami. men. — Ciò che tu dì, mi 
par necessario, soc.— Non abbiamo detto noi poco in- 
nanzi, che qualuuque di queste sia parte di virtù, la giu- 
stizia, e la temperanza, ed il rimanente di cotal sorte? 
men. — Si. soc.— Poscia, o Menone, mi schernisci? men. 
—A questo o Socrate? soc,— Perchè avendoti pregato 
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che ta non squarciassi, ne tagliassi in pezzi la virili, e 
dato gli esempi, secondo i quali farebbe bisogno si ri- 
spondesse; poco tu li sei curato: ma di che sia virili il 
poter far acquisto de’ beni con la giustizia: questo poi 
da te si dice esser particella di virtù, men. — Così è. 
soc.— Non adivietie da questo, il che oggimai tn hai con- 
ceduto, che sia virtù l’ operar qualunque cosa si fa con 
parte di virtù; confessando tu, che sia la giustizia, e qua- 
lunque cose sifatte di virtù particelle? men. — Che poi? 
soc. — Perchè pregandolo dimostrarci ciò che sia la vir- 
tù tutta, in verun modo non lo hai detto; ma dì eh’ ogni 
azione virtù sia, se si fa con particella di virtù, come 
sommariamente tn abbia detto ciò, che sia la virtù tutta, 
ed allorn io la potessi intendere, tuttoché in particelle 
da se si dividesse. Dunque, o Mellone (r), la questione 
stessa di nuovo ti verrebbe nascendo, ciò che sia virtù 
se ogni azione con parte di virtù fosse virtù; dicendosi 
ciò allotta quando si difinisce, che sia virtù ogni azione 
con giustizia; o non pare a te di nuovo, che faccia mi- 
stieri della medesima interrogazione? ma pensi tu, che 
alcuno conoscerebbe alcuna parte di virtù, il quale 
non conoscesse ciò ch’ella si fosse? men.— Non mi pare, 
soc. — Che se tati raccorderai iyò che disopra io ti ho 
risposto d’ intorno alla figura, in vero abbiamo rifiutato 



(i) Applica alla questione proposta sopra la definizione della virtù 
('antecedente dottrina del notar bene iJ genere delle cose. 
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quella risposta, la quale per quello si fa, che ha biso- 
gno di altra pruova, nò ancora è egli approvato, men. 
—E bene o Socrate, 1’ abbiamo rifiutata, soc.— Dunque 
nè tu, o ottimo uomo, dei pensare, che ricercandosi in 
universale ciò che sia virtù, rispondendo per le particel- 
le di lei, saresti per dichiarar lei a chiunque si fosse, 
o qualunque altra cosa, parlando in questa maniera; ma 
di nuovo ti farebbe mistieri della medesima dimanda, 
quale essendo la virtù, da tesi dica quello che tudì. 
O pare a te eh’ io dica nulla? men. — Tu mi pari di par- 
lar bene. soc. (i)— Sicché rispoudi dal principio, ciò 
che tu e quel tuo amico affermate, che sia virtù, men.— 
la vero io avcva^idito, o Socrate, inuanzichè con teco 
mi accompagnassi che tu non sai altro, che dubitar, e 
sai che gli altri ancora dubitino; ed ora come mi pare 
mi confondi con inganni, e malie, e con incanti, in ma- 
nierachè io son pieno di ambiguità. E adognimodo mi 
pari somigliante sorte ( se convien nondimeno seberzan - 
do morderti alquanto) si nella forma, sì nel rimanente 
delle altre cose a quel larghissimo pesce marino, il quale 
si dice torpedine: poiché egli rende stupido l’uomo, 



(i) Opportuna digressione: poiché Socrate aveva dimostrato essere 
viziose amendue le definizioni della virtù (late da Menone, si lagna 
questi di Socrate che Io avea reso dubbioso sopra una cosa, ch'egli 
credeva di avere a piena c chiara notizia; e lo paragona ad un pesco 
clic si clùuina torpedine. 
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che se gli avvicina, et! il tocca. Tu ancora al presente 
mi rendi stupido: perciocché daddovero ho e l’animo 
parimente, ed il corpo stupido, e pavento, nè ritroyò, 
che risponderti; benché dieci mille volte gà disputai 
della vi rlù, come mi parve, eccellentemente, e contro a 
moltissimi. Ma ora non son presente ancora di proferire 
in verun modo, ciò eh’ ella sia. Sicché io stimo, che tu 
li cousigli bene, perchè di qui non ti parti, ne vai pel- 
legriuaudo altrove: couciossiachè se forestiere tu facessi 
questo nella città altrui, come certo incantatore, e 
mago per avventura saresti discacciato, soc.— O Me- 
stone, tu sei astuto, ed ora quasi tu mi hai ingannato. 
men. — Perchè, o Socrate? soc.— Io «ooosco per qual 
cagione tu mi abbi figurato in questo modo, men.— 

Per qual cagione pensi tu? soc.(i) — Perchè ancora io 

all’ incontro ti figuri, conciossiachè io so, che gli uomini 
onesti si allegrano mentre si dipingono, giovando ciò • s 

loro, essendo ancora queste le immagini delle cose o- 
neste: ma io non figurerò all'incontro la tua per- 
sona. In vero se quel pesce stupido, eziandio rende 
stupidi gli altri, in colai guisa io sono a lui som». 



(1) Risponde Socrate scherzando alla similitudine della torpedine 
che contro di lui adoperala aveva Menone. Insegna essere molto frut- 
tuoso e giovevole per acquistare una soda cognizione il dubitare del- 
le cose, affine d’impiegare maggiore studio e fatica nella ricerca delle 
medesime. 
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gliante; ma altrimenti nò: perciocché dubitando io 
tono cagione, che dubitin gli altri ; ma dubitando 
più di tutti, fo ancora dubitare altrui: ed ora ce*- 
to non so quello, che sia virtù; nondimeno tu lo sa- 
pevi per avventura, primaciiè mi toccassi; ma ora tu 
ti sei reso simile a chi non sa. Tuttavia io voglio insieme 
cou esso teco considerar, ed investigar ciò eh' ella si sia. 
men. (t) Iu qual maniera, o Socrate, investigherai quel- 
lo, che adoguinoilo tu non sai ciò ch'egli sia? per- 
ciocché quale preponendoti di quelle cose, che da to 
non si sa, la cercherai? e se tu la ritrovassi, coinè co- 
nosceresti, ch’ella fosse quelle, che tu non sapevi? sue. — 
Intendo, o Mellone, ciò che tu vuoi dire (2). Ma vedi tu 



(t) Risponde Menone vana csserela ricerca delle cose incognite, e 
•i vale di questo dilemma. Per quali strade si ricercheranno le cose 
incognite? e ritrovando alcuna cosa, come ai saprà essere quella me- 
desima, che s’ignorava. Socrate illustra dipoi questo dilemma, come si 
vede. 

(a) Episodio che nasce dall’ ultimo ragionamento. Socrate diceva 
doversi diligentemente ricercare le cose ignote; Menone lo negava. So- 
crate prendendo la cosa dal suo primo principio, ed amplificandola ed 
illustrandola rende ragione della sua proposizione; dimostrando la ma- 
ravigliosa fòrza ed efficacia dell'animo immortale, e diligentemente 
esponendo la opinione intorno alla reminiscenza. Questo bellissi- 
mo passo sopra la reminiscenza si deve confrontare col Fedro e col 
Teeteto. 
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quanto contenziosa argomentazione tu porti nel mezzo; 
cioè che non sia lecito all’ uomo di ricercar quello, che 
conosce, nè ciò che non sa: conciossiachè non ricer- 
cherebbe quello che sa, sapendolo, nè a questo tale sa- 
rebbe mistieri di domanda; ma nè quello ancora inve- 
stigherebbe, clic non sapesse, non conoscendo ciò, che 
fosse per ricercare, men.— Non istimi tu, o Socrate, che 
questa ragione si dica bene? soc.— !n modo niuno. 
men.— Puoi dir tu in che modo la nono piaccia? soc.— 
Il posso si, avendo io alcuna volta udito questo da uo- 
mini, e donne perite delle cose div.ne. men.— Qual ò 
di costoro il sermone? soc. — Vero, cosie mi pare, ed 
eccellente. Qual’è egli questo e chi lo dicono? soc.— 
Coloro, che dicono questo, sono da numero de’ sacer- 
doti, c delle sacerdotesse i quali, aucora tengono pen- 
siero di poter render la ragione delle cose, di cui ne 
fanno professione. Più oltre dico Pindaro, e qualunque 
altri sono poeti divini, alcune cose tali, le quali deh 
considera se ti paiono vero: perciocché dicono (i), che 
l’animo dell’uomo si è immortale, ed egli finisca al- 
cuna volta, il che chiamano morire, ed alcuna volta se 
ne ritorni; ma non si rovini mai per la qual cagione 
dicono far mistieri che si viva quanto più si può san- 
tamente. Perciocché chiunque pagarono già le pene 

« " - 1 

(1) Pone per fondamento della sua opinione intorno alla remi- 
niscenza la immortalità dell’animo. A ,j , . 
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delie lagrime antiche a Proserpins, ella- rende lord (fi 
nuovo 1’ anima ai sole di sopra il nono anno, mentre 

crescono eccellenti regi per gloria, per prudenza, e 
per sapienza. Ma il rimanente del tempo dagli uomini 
sono chiamati puri, Eroi (i). Dunque essendo l’animo 
immortale, cd avendo spesse vòlte fatto ritorno in que- 
sta vita, e veduto spesse fiate le cose, che in questa, e 
nell’altra vita sono, e tutte apprese; in vero niente ri- 
mane, eh’ egli non abbia imparato; laonde niuna mara- 
viglia sarebbe, s’egli si potesse arricordare di quello che 
perfidie al la virtù, ed all’ altre cose, le quali prima sa- 
peva: perciocché (u) essendo tutta la natura congiuu- 

’ ' J 

( 1 ) Macchia (li questa sentenza. L’ animo trapassa di qua, e di 
là. Ma questa non è la vera causa della reminiscenza, siccome 
si spiega nella nota seguente;? Platone medesimo poco dopo parla con 
tanta chiarezza, che con questa pura dottrina deve togliere questa 
macchia. 

(a) Vero principio di questa sentenza. Che 1* animo divino cd 
immortale è congiunto in cognazione colla natura (parcelle intenda 
la ragione facoltà naturale dell’ animo) ed ha in se medesimo la verità 
delle cose come fra poco dirà. Ma la ragione non esercita le sue for- 
se, toslochè 1’ animo entra nel corpo; quantunque la ragione sia 
all’animo connaturale, e delibasi stabilire che con esso sia sempre stala 
sinda quando entra nel corpo; avvegnaché per la ragione principal- 
mente ci distinguiamo dai Bruti. L’animo finché è nel corpo, si vale 
bensì degl’ istrumcnti corporei, e necessariamente se ne serve finn a 
che è in questa prigione. Ma la facoltà della ragione v’è non già per 
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la in parentela,® con se medesima confacevole, ed aven- 
do i’ animo imparate tutte le cose; niuna cosa vieta che 
l’uomo ricordandosi di una certa cosa sola; la qual chia- 
mano disciplina, non ricuperi il rimanente delle altre 
cose, se alcuno sì rattamente fosse costante, che in cer- 
cando non si stancasse. Dunque il cercare e lo imparar è 
tutto reminiscenza. Per la qual cosa in verun modo non 
conviene che si creda a questa litigiosa argomentazione, 
conciossiachè in un certo modo ci renderebbe pigri. Essa 
ancor aggrada maravigliosamente agli uomini forte de- 
licati, ma la nostra ragione li fa industruosi investiga- 
tori delle cose, nella quale (come vera) io confidato, de- 
sidero insieme con esso teco investigare, ciò che sia 
virth: mn. — Anzi o Socrate, tu dì assolutamente questo 



beneficio del corpo, cha per natura ne è intieramente incapace, ma 
per la divina efficacia dell’animo immortale: il quale quando sono 
bastevolmente sodi gl’iustrumenti del corpo, scopre la sua ragionevole 
facoltà, non già da quelli alcuna cosa apprendendo, ma suscitando 
col ministero dei sensi la interna sua forza. Quando altrimente fos- 
se, tutti gli animali, ugualmente che l'uomo apprenderebbono, aven- 
do tutti i medesimi sensi, ed i medesimi oggetti dei sensi. Lascio agli 
ingegni sottili la scrupolosa questione della origine degli animi, quan- 
do c come entrino nei corpi, e mi piace il consiglio di un santo uomo, 
die non si deve guardare come l’animo sia entratone) corpo, ma co- 
me possa nscirne senza contrarrtela infermità. Aggiungo die l’animo 
è affatto diverso dal corpo, e nel carcere di esso è sempre passeg- 
gero. 
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che noi non impariamo, e quella sia riminiscenza, la 
qual noi chiamiamo disciplina: mi puoi insegnar tu 
che ciò si abbia in cotal guisa? soc —Eziandio, o 
Rleuone: ho detto di sopra, che tu sei astuto ed orami 
addimandi, stioti possa insegnare, avendo alfermato 
dianzi che non visia niuna disciplina, ma reminiscenza» 
affine che appaia incontinente, ch’io contraddica a me 
stesso, men — Ter Giove, o Socrate, non 1’ ho detto a 
ciò riguardando, ma per certa usanza: che se in qualche 
modo tu mi puoi ciò dimostrare, ti prego a dimostrar- 
melo. soc. -Egli non è agevole; nondimeno per tuo 
rispetto mi sforzerò. Ma qui chiama olrnji di rnstorO. i 
quali ci seguono, acciò in lui io taccia esperienza di 
questa dimostrazione men —Volentieri. O là tu, vieti- 
tene qua. ' soc. — È egli greco, e parla greco? men. 
— É greco, e nato in casa mia, ed allevato. soc.(t) — » 

. ; • • • ‘ I .1 1 ' *••**•••’ • • • ‘ • 

— — — — — — 

(i) Espone Socrate la ingenita, e naturai forza dell’animo, per la 
quale ella proprianjente non impara, ma solamente ai ricqrda di quelle 
cose che sapeva quando entrò nel corpo, con un esempio vilissimo 
preso dalle scienze matematiche; le quali siccome medie tra le fisiche 
• metafisiche, così pare che aopra tutte si arroghino il primo grado 
della filosofica contemplazione; si perchè a poco a poco assuefanno 1 . 
«mimo nel contemplare le astrazioni delle forme; sì perchè sommin»- 
«trano chiarissimi esempii all’aniroo ed agli occhi; e finalmente per 
l’ordine meraviglioso del loro metodo con cui per la forza delle preme* - 
ae si formano necessarie conseguenze. Onde per una sin gol are prera*. 
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Dunque attendi qual di queste due cose paia a te: se 
egli si riduca ciò- alia memoria, o se da me Io impari» 
u e n.— A ttenderò, soc.— Or a Fanciullo. dimmi, conosci 
tu forse, c he .questo tale spazio sia quadrangolo? t'KHC. 
-«-Inverti si, . soc,— -Ha egli il quadraugolo tutte queste 
quattro liuee eguali? , ir*NC. — Le ha si. v sue. — * O non 
hai egli ancora queste, , die si tirano per lo mez- 
to eguali. queste, ,soc. ; — Dunque sti- 

mi tu, eh’ égli possa esser maggior, e minore? fanc. — • 
Può esser sì, , soc. — Dunque se fosse questo lato di due 
om no orlarvi»: -*ti tru ! 






il 



hi r 



ii tiu 



gatìva sono stale chiamale matematiche. Apporti nn opportuno e-3 
Èf-mplo Jclla misura ild quadrato; della quale sebbene la- dipiostra* 
iiònfe sii «(sitile, e riòhUgga ima perfetta cognizione dell’arte, pure è 
tale, che con un ordinata serie d'interrogazioni viene ritrovata da un 
fanciullo, che niente giammai aveva appreso delle matematiche. Mol- 
to eruditamente in questa dimostrazione rappresenta tutta la natura 
Jtllc scìciizc matematiche, le quali, piantato il fondamento dei loro 



fi » *r j i . * . . . 

prlncl pii, ' s‘hi dàlia ttó Come una nobilissima fabbrioa: siccome in que- 
sto esempiòpuò facilmente Ossenàrc l’industrioso lettore le differen- 
ze ciVi proprii caràtteri dei 1 principi!, cioè delle definizioni, delle di- 
ìn a ndèj'Tlelle 1 fcàWu hi nozioriij tf ili tutto ifrimanente della strutta» 
clic compone la fabbrica, della 1 dimostrazione. Alla diligenza ilei area 
’ciesimo noi lasciamo una disamina più distinta di qnostecose per non 
'caricare il rtìaVginc di figure; c di una spiegazione dulie medesime, 
licita miiufh dél vjiladriito tratta Euclide UilTusamente nel fine dol 
primo l!hrodé£lÌ‘Herticrtli, eli in quasi tutto il secondo. 
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piedi, c qneslo anche di due, di quanti piedi sarà egli 
tòlto? ma considera in cotal guisa, se questo lato fosse 
di due piedi, e quello di uno, sarebbe forse questo spa- 
zio piùcchè una volta di due piedi? fanc.— Una volta. 
soc.-,Mn perchè l’altro lato ancora è di due piedi? 
FATtcw— Si fa egli. soc. — Dunque si fa due volte di due 
piedi? fanc.— Si fa. soc. — Or dimmi, facendo il conto 
quanti sono i due piedi due volte, fanc.— Quattro, o 
Socrate. soc.—O non si potrebbe fare cert’allro spazio, 
che rispetto a questo fosse doppio, e tenesse similmente 
tutte le linee par», cosi come tu vedi averle questo? 
FANO. — Al tutto, soc. — Di quanti piedi sarà? fanc.— 
Di otto. soc. — Ora sforzati di dirmi qual è qualunque 
linee di lui, poiché questa è di due piedi-* ina quanta 
sarebbe la' Jinea di quel doppio? fanc.*-È manifesto 
0 Socrate, che sarebbe doppia, soc.— Vedi tu o Me- 
llone, eh’ io. non insegno nulla di queste cose; ma (e 
addi mando .'tutte? ed ora costui si pensa di conoscere 
quanta sia quella, onde si fornisce lo spazio degli otto 
piedi. O non ti par egli?. men.— Mi par sì. soc. — Dun- 
queil conosce? men.— l’er certo nò. soc. — Ma il pensa 
dalia doppia, men.^— Così sì. soc— Vedi da qui iuuauzi, 
ch’egli per ordine si raccorda, come fa mistieri d’arri- 
qordarsi. Ma tu dimmi, confessi, .che si faccia il doppio 
spazio della linea doppia? iu vero io dico alcuna cosa 
{ale, che non per di quà sia lungo, e di là breve: ma 
sia pari per tutto, come questo: ina il doppio di lui otto 
piedi; ma guarda se ancora paia a te, ch’egli si faccia 
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dall» doppia, fanc— A me pare/ soc.— Dunque si farà 
questa il doppio di lei, se noi le aggiuguiarao un’ al- 
tra di quantità pari? fanc — Al tutto, soc. — Da que- 
sta di tu, -che sarebbe per farsi lo spazio degli otto 
piedi, se si facesse, che fossero quattro tante? fanc • 
—Si. soc.— Dunque descriviamo di nuovo da questa 
parte quattro eguali, vi nascerà egli altro, che quello 
che tu chiami di otto piedi? panc.— Questo stesso. SOC. 

Dunque sono in lui queste quattro, delle quali qua- 
lunque è ugnale a questo di quattro piedi? fanc. — Per 
certo si. soc. — Sicché quattro si fa egli, o nò quattro 
volte tanto? fanc. — lu che modo nò? soc. — Or è dop- 
pio quello, ci»’ è quattro volte tanto? fanc.— -Per Giova 
nò. soc.— Ma quanto, fanc —Quattro volte tanto, soc. 
^-Dunque o Fanciullo, dalla doppia non il doppio, ma 
nolo spazio quadruplicalo si genera, fanc.— Tu di il 
vero, soc. — Perciocché quattro volte quattro compio- 
no sedici? non è egli cosi? fanc. — Cosi è. soc. — Lo 
spazio poi degli otto piedi da qual linea? non il qua- 
druplicato da questa? fanc.— Il confesso, soc.— Ma 
questo è quarto dalla metà di questa? fanc.— Cosi è. 
soc. — Stiano le cose cosi. Dunque lo spazio degli otto 
piedi non è il doppio ili questa, e la metà di quella? 
fang. — Anzi si. soc. -Dunque non sarà forse tanta 
come questa dalla linea maggiore, e come quella tanta 
dalla minore? fanc. — A ine par si. soc. — Bene, 
perchè rispondemi ciò che ti pare; e dimmi, che non 
era questa di due piedi, e quella di quattro? fanc. 

/ 
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— Cosi sì. soc.— Sicché fa mistieri che ia linea dello 
spazio degli otto piedi sia maggiore di questa di due 

piedi, ma minore di quella di quattro piedi? rane. 

— Fa mistieri. soc. — Sforzati di dirci quanta ella 

sia. vano. — Di tre piedi, soc — Dunque s’élla sarà di 
tre piedi* prenderemo noi la metà di lei, e sia ella di 
tre piedi: perciocché questi sono due, e questo uno, 
e quindi nel medesimo modo questi due, e questo uno 
e li fa questo spozio, il quale tu di. fanc— Si. soc.— 
Dunque se in questo modo, sia di tre, ed in quello di 
tre lo spazio lutto non fornirà egli tre volte tre piedi? 
taro.— Apparisce soc. — Tre volte poi tre, quanti piedi 
Bono? fanc — Nove. soc. — Ma di quanti piedi faccia 
bisogno che il doppio fosse? fanc.— Di otto., soc.— 
Dunque lo spazio di otto piedi non si fa dalli tre piedi? 
fanc — Per certo nò. soc. — Da quale dunque sforzati 
di esprimercelo chiaramente: che se tu annoverar non 
volessi, almeno dimostraci da quale, fanc— Per Giove 
o Socrate, io non so. soc.(i) — Consideri tu di nuovo, 

'* * t 

— — — 1 1 1 

’’ i r 

(i) Digressione opportunamente ed a bella posta introdotta. Pla- 
tone rappresenta il Fanciullo come esitante e dubbioso per mostrare 
esser vero ciò d’onde è nata l’occasione dell’episodico ragionamen- 
to, cho il dubbio prepara la strada alla vera scienza: perciocché ritro- 
vando uno, ch’egli ignora ciò che credeva di sapere, vien portato da 
gran desiderio di apprenderla. Insegna dunque essere utile, e necessa- 
ria una certa forte di pigrùia. 

4 Men. 
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0 Menone, ove sia oggimai egli proceduto in raccordan- 
dosi? perciocché dal principio del dispulare in modo 
niuno non aveva conosciuto qual fosse la linea dello 
Spazio degli otto piedi, come uè anco (in dal presente la 
si conosce: ma allora egli stimava di conoscerla, e quasi 
la sapesse. troppo a: dita. nenie rispondeva, uè pensava di 
dubitare, ma ora stima di dubitare, e come non la sa, co* 
si non ptDsa di saperla- men — Tu dì il vero, soc — 
Non è egli ora disposto meglio d intorno a quello, che 
non sa? men.— Io stimo ancora questo, soc,— Dunque 
avendolo io spinto a dubitare, e reso stupido a guisa 
di quel pesce, forse li nuoce alcuna cosa? men. — Non, 

come mi pare, soc Sicché abbiamo fatto cosa utile, 

come apparisce, al ritrovamento della verità: concios- 
siachè ora quasi consapevole della sua ignoranza vo- 
lentieri, e da sé la ricercherebbe; ma allora agevol- 
mente, e spesse volte, o contro a moltissimi si stimava 
di dir bene d’ intorno allo spazio doppio, cioè far bi- 
sogno eh’ egli avesse la linea doppia di lunghezza. 
min.— Apparisce, soc. — Dunque stimi tu, ch’egli avesse 
tentalo primieramente di cercare, o d’ imparare ciò, 
eh’ egli stimava di conoscere, no 'I sapendo innanzi 
fosse caduto in questa amhiguilà, e stimando di nou 
sapere, e desiderando di sapere, men. — Non mi pare, 
o Socrate, soc.— Dtinquc li giovò un sifatto stupore. 
men.— Mi parsi, soc.— Sicché considera da questa am- 
higuilà ciò, che costui ritroverà investigando con esso 
meco di compagnia, «non insegnandoli io niente: ma 
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interrogandolo piuttosto. Deb osserva'diligenteraente, se‘ 
appaia, che io lo insegni, o li narri niente, piuttosto- 
cbè (l’intorno a ciascheduna cosa io cavi (ali opinioni 
(i). Perchè dimmi, è questo spazio di quattro piedi? Io 
intendi tu? panc — Si veramente, soc.— O il potremo 
por appresso qu sf nitro uguale? pano. — Potremo si. 
soc. — E questo terzo all’ uno, e all' altro di loro uguale? 
PANC. — E questo. SOC. — Dunque forniremo questo, oli’ 
è nell’ angolo? fanc— \l tutto, soc.— Quindi nasce- 
rebbono questi quattro spazi uguali? 1 fanc. — Nascereb- 
botiosi. soc.— . luuque tolto questo quanti doppii è c- 

gli pili di quest’allro? fanc. — Quattro doppii. soc 

Nondimeno faceva bisogno che si facesse il doppio: te 
lo arricordi tu forse? fanc.— Si. soc. — Questa linea tira- 
ta dall’un angolo ad alcun degli angoli, non divide ella 

e 1* uno, e I’ altro spazio in due? fanc Cosi sia. soc. 

—Dunque queste si fanno quattro linee eguali, com-i 
prendenti questo spazio? panc. — Si fanno si. soc.— 
Sicché considera quale sia questo spàzio. FANC.-i-Non 
inteu o. soc. — Essendo elle quattro, qualunque linea 
non parlisce ella di dentro la metà ili ciascheduna, 
oppur nò? fanc. — La pari scesi, soq.— Dunque quan- 
te sono queste in questo? fanc. — Quattro, soc. —Quan- 
te in questo? PANC. — Due. soc — Ma quanti sono i quat- 



(1) Ripète la dimostrazione interrotta della misura del quadrato. 
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Irò per rispetto a* due? fanc,— Il doppio. soc—Durw 
que questo di quanti piedi si fa? fanc. — Di otto? soc. 
Daqual linea? fahc^— D a questa, soc.— Da quella sorte 
la quale è di quattro piedi .tirata dall’angolo nell’an- 
golo? fabc.— Cosi. soc.-Questa poi i solisti chiama- 
no diametro, iumanieracchè, se tiene ella il nome di 
diametro, dal diametro, come tu di, o figlici di Menoue , 
il doppio spazio nascerebbe, fanc.— ?Al lutto, o So- 
crate, soc.(i)— Che li par, Meuone? risponde forse co-, 

stui secondo l’altrui opinione, o secondo la sua? mf.n. — 
Non, ma secondo la propria, soc.— E nondimeno non 
lo conosceva, come poco fa lo abbiamo detto, mbn.— 
Tu parli il vero, soc.— Erano in lui queste opinioni, 
oppurnò? mbn. -Erano s\. soc.- Dunque in chi no» 
fa sono le yere opinioni di quello che non sa. men,— 
Apparisce. soc. (a)— Dunque in costui, come per sogno 

si sono poco fa suscitale queste opinioni; ma se .deuno 
lo addimandasse più volte, e in più luoghi lo stesso sai . 
tu, che egli similmente non manco di alcuno d'intorno . 



(1) Applicazione dell’ antecedente episodio alla questione proposta, 
della quale distintamente si additano icapi. Il primo è che le opinio- 
ni delle cose che ignoriamo veramente sono negli animi nostri, vale a 
dire vi sono i semi delle cose. 

(a) Secondo capo. Questi semi vengono suscitati da serie interro- 
gazioni, vale a dire dalla istruzione e dall’ammaestramenlo, come 
spiega nel Teeteto. 



' / , 
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a questo saprà perfettamente, men Apparisce, soé. 

(i) — Or non saprà egli questo piuttosto per se medesimo, 
a se ripigliando la scienza, non lo insegnando affatto nin- 
no, ma addimandandoli piuttosto? MSN — Così è. soc. 
( 2 )— Il ripigliar poi in se stesso la scienza o non è egli 
il raccordarsi? men — Al lutto. soc. (3) — 'Dunque fa 

scienza, che ora egli tieue, forse la ricevè alcuna fiata, 
o la ebbe sempre? mek.— L’ebbe sì# soc. —E s’ egli 
sempre la ebbe, sen\pre fu scentifico,- ma se alcuna 
volta I’ apprese, in modo alcuno in questa vita non 1’ 
avrà appresa; perciocché niuno gl* insegnò la geome- 
tria, essendo egli per far questo stesso d’ intorno alle 
altre cose tutte, che appartengono o alla geometria, o 
alle altre discipline. Vi è egli alcuno, il quale li abbia 



(1) Terrò capo. Queste opinioni non s’ insegnano, ma solamente 
si richiamano alla memoria di colui che ignoravate, benché le avesse 
nell’animo racchiuse. 

(2) Conchiusione: chiaro farsi dalle cose antecedenti, che la scien- 
za è una reminiscenza. 

( 5 ) Ripetizione più accurata di questa conchiusione. La scienza è 
ingenita, e nata con gli uomini medesimi, siccome in quel Fanciullo 
appariva, il quale non avendo giammai apprese le matematiche sci- 
ensr, pure velevasi da se medesimo delle comuni nozioni. Onde ne 
segue che la cognizione della verità è sempiterna nell’animo nostro di- 
vino ed immortale; e che tal cognizione era nell’ animo primachè 
questo venisse nel corpo. Quindi dunque si levi quella macchia cbs 
di sopra ahbiam notato. 
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tutto questo insegnato? ©gli è verisimile che tn il co- 
nosca, massimamente essendo nato, ed allevato teco. 

— ]n vero sono certo, che ninno inai non li inse- 
gnò- soc. — Tiene egli forse queste opinioni, o nò? mf.h. 
— O Socrate, ciò apparisce necessariamente, soc. — Ma 
se non le conobbe avendole apprese in questa v Ih, è 
man-festo, eh’ egli le aldiia avute, e imparate in ceri' 
altro tempo, men. — Apparisce, soc. — Dunque era que- 
sto il tempo, quando non era p^li ancora uomo? meit. 

Questo ste.’So- soc. — Dunquese alcuna volta è tempo, 

nel quale I’ uomo non si ritrova, non liineuo fossero in 
lui le opiuioni vere, le quali deste investigando si fanno 
scienze; per certo in tutto il tempo l animo dell uomo 
saprebbe? concioss accbè per tutto il tempo è, ovvero 
non è l'uomo men — Apparisce, soc (i) — Or se sempre 
la verità di tutte le cose si ritrova nell’animo nostro,* 
sarà l’ auuna immortale? sicché arditamente, e con gran 



(i) Applicazione di questa dottrina alla questione proposta. Essen- 
do negli animi nostri questi semi della cognizione, e dovendosi colla 
istruzione suscitare, deggiamo con tutta la forza dell animo atten- 
dere a coltivarli. Socrate afferma che ciò viene in necessaria conse- 
guenza della dottrina della reminiscenza; e che perciò egli non tan- 
to sostiene la dottriaa medesima, quanto la conseguenaa di essa: vale 
a dire, essere utile e necessario con aerio ed accurato studio esamina- 
le le cose incerte; e questa dottrina essere molto opportuna per stimo- 
lare la diligenza. 
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fiducia fa mistieri cbe proccuriamo di arricoftforti le 
cose, le quali al presente tu non sai, cioè quello che 
tu non ti ricordi* men. — O Socrate, in non so che mo- 
do pare a me che tu parli bene, soc.— Ancora a me 
o Merione; e d’intorno alle altre cose non mi affaticherò 
molto: ina che pensando noi far mistieri; che sia da 
ricercarsi quello, che alcuno, non sa, fossimo per do- 
ver esser migliori, e più forti, e manco pigri, che se 
pensassimo non esser possibile, che si ritrovasse, nè fos- 
se bisogno cercar quello, che non sappiamo, d’ intorno ' 
a questo forte contenderei e con le parole, e con gli ef- 
fetti, se a ciò fossi possente, men.— O Socrate, ancora 
questo mi è avviso che tu dica bene, soc.— Dunque 
vuoi tu(i), poiché siamo concordi, che sia da cercarsi 
ciò, che alcun non sa, che comunemente tentiamo di 

cercare quello, che sia finalmente virtù? men Anzi 

si; nondimeno mi sarebbe più grato, o Socrate, il con- 
siderare, e ascoltar innanzi quello, che ti ho adtliman- 
dato nel principio della disputa, se si ha ad attendere 
lilla virtù, cornea cosa che si Acquisti con dotrrina, 0 
piuttosto si ritrovi per natura, o dagli uomini in al- 
cun altro modo si acquisti? soc. — Or se io, o Mcnone, 



» i 

( i) Ritorna al principale ragionamento della virtù, della quale di- 
ce doversi investigare la definizione della virtù, e si ripete la questio- 
ne in primo luogo poposta, te la virtù si possa insegnare, o nò. Si ad- 
dita cou diligenza la unione del ragionamento. 
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a le comandassi, com’io fo a me stesso, non innanzi 
investigheremmo, se la virtù s’ ingannasse, o nò, che 
non avessimo cercato ciò ch’ella fosse; ma poiché ni 
tu 6lesso ti affatichi iti dominar te per viver libero, ma 
tenti di dominar ine, e mi domini, ti concederò: perchè 
qual altra cosa si dee fare? dunqife pare che sia da con- 
siderarsi quale sia quello, che non ancora conosciamo 
ciò ch’egli sia (•). Dunque se non altro» deponi al- 
meno alquanto del tuo dominio, e mi concedi, che si 
consideri questo, supponendo, se la virtù si possa in- 
segnare, o in qualunque altra guisa. Or cosi dico, che 
sia la supposizione come i geometri considerano spes- 
se volte qunudo sono da alcuni interrogali, come per 
esempio d'intorno allo spazio, possa in questo cer- 
cbio questo spazio triangolare dilatarsi; laddove potreb- 
be dir alcuno' ancora io non so, s’rgli sia tale; ma sti- 
mo che taccia misticri a questo di avere una supposi- 
zione si fatta. Che se tale è questo spazio, che quello 

t . ... • I /* _ , . . 



(l) Addita il metodo di cui vuol servirsi nello spiegare la que- 
stione proposta. Egli secondo l’uso dei geometri vuol trattarla per 
via d’ipotesi; ed insegna con un esempio cosa sia trattare per ipotesi. 
La ipotesi dunque, in questo luogo è la base o fondamento del ra- 
xtocinio. Non è necessario che questa veramente esista; ma basta che 
si* probabile, ed ha una sola legge di non contenere verun assurdo. 
Non si può da quella dipartirsi finche dura l’argomentarione. L’ e- 
sempio della ipotesi è bastevolnieote chiaro dalle parole medesime. 



s 
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che tu distendi alla linea di lui posta, manchi da lui di 
tanto spazio di quanto egli è allungato, io penso che 
sarebbe per avvenire alcun altra cosa, e altra di nuovo, 
se ciò patir non potesse. Dunque ti voglio dire sup- 
ponendo ciò, che adiviene nel cerchio dalla dilatazione 
di lui, sesia impossibile, o nò. Cosi e noi d’intorno 
alla virtù: poiché non sappiamo nè che, nè quale sia ella, 
ciò supponendo, consideriamo seia si possa insegnare 
(i) o nò, in questo modo dicendo, se la virtù è certa 
qualità di quelle, che sono d'intorno all’animo si ha 
da vedere, s’ ella si acquisti con dottrina, ovver nò. 
Primieramente se è diversa cosa che scienza, come si 
potrà ella insegnare o nò? o, il che poco fa dicevamo, 
si può ridurre alla memoria? (e non imporli a noi di 
qual di questi nomi se ne valessimo}. Ma forse si può 
ella insegnare? o è egli ciò manifesto a tutti, che niun* 
altra cosa s’insegni all’ uomo, fuorché la scienza? men. 
—A me par sì. soc.— Ma se la virtù è certa scienza, si 
apprende con la dottrina, men.— A me par sì. soc.— 
Or se la virtù è alcuna scienza, chiaro è che con dot- 
trina si acquisterà. men.— In che modo nò? soc.— Dun- 
quequesto incoulinente abbiamo espedito: perciocché se 
tale fosse, s’ insegnerebbe: e se non tale, in modo niuno. 



(1) Ipotesi della questione proposta: se la virtù è una scienza, è 
certamente altresi una cosa che si può insegnare: essendo lo stesso 
scienza, e cosa che si può insegnare. - 
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Mei» — A l tlitlo. soe.(i)-Poscia io stimo, che sia da in- 
vestigarsi, seia virtù sia scienza, o cosa da lei diversa. 
men.— A me ancora pare, che poscia sia dacerrnrsi que- 
sto. soc.— O eliciamo noi, che la virtù sia altro, che 
bene; e questa so pposizion ci ri man ella stabile ( 9 ), cioè 
che la virtù sia bene? min— Grande, soc.— Or se il 
bene è alcuna cosa in disparte dalla scienza, peravven- 
tura la virtù noo sarà ella alcuna scienza? ma se non 
vi fosse alcun bene, che non si comprendesse la scienza t 
sospettando la virtù esser scienza, in vert> noi sospettere- 
mo bene. men. — Questo è vero, sor.— E nondimeno 
siamo buoni noi con la virtù? men. --Siamo sì. soc.(3;-“ 



(1) Esamini la ipotesi, cioè se In virtù sia una scienza. Descrive 
la virtù, ed accomoda il tutto alla questione proposta in questo modo. 
Se lo virtù fosse una scienza, certamente osareblie per natura begli 
uomini ingenita, come le altre scienze, o colls istruzione si acquiste- 
reldie. Ma la virtù nè pc* natura è ingenita, nè colla istruzione si 
acquista. Dunque non è scienza, e perciò nemmeno si può impara- 
re. Parerebbe ohe questa fosse una petizione di principio, cercando- 
si se la virtù sia negli uomini per natura, ovvero colla istruzione si' 
acquisti, e poi prendendosi questo stesso per prova; ma con prudenza 
Platone ha cercalo un nuovo mezzo, ed ha congiunto la primaria 
questione, come dalle parole medesime apparisce. 

(2) Prova dell’assunzione che si fa colla de cozione della virtù, la 
quale tutta si definisce colla prudenza, per cui tulle le cose ci si Ten- 
done utili e buone. Prima ipotesi. La virtù è cosa buona. 

( 5 ) Seconda ipotesi. Tuttodì) eh’ è buono è anco utile: così la 
virtù è utile. 
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E se buoni, utili? perciocché lutti i beni sono utili; non è 
egli cosi? min.- Così è. soc.— Dunque la virtù è certa 
cosa utile, men. — Da quello, che abbiamo confessato, se- 
gue necessariamente- soc.(i)— Dunque consideriamo di 
nuovo ripigliando quali siano qualunque cose, che ci gio- 
vino. Diciamo noi, che la sanità, e la fortezza, e la bel- 
lezza, e le ricchezze, e le altre cose tali ci giovino, op- 
pur nò? 'men.— Si. son. — Queste medesime noi con- 
fessarne, che alcuna volta ci nuocciano, o senti tu al- 
trimenl.? men.— Nò, ma cosi soc. — Or considera con 

qual cosa, che proceda loro, ci giovino esse, e con qua- 
le ci sianci di nocumento. Non sono forse utili, quan- 
do loro precede il retto uso, e quando non nuocono 
esse? men —Al tutto, soc. — Più oltre consideriamo ciò, 
che versa intorno all’animo. Chiami tu la temperanza 
alcuna cosa, e In giust zia, e la fortezza, e la docilità, 
e la memora, eia magnificenza, e il rimanente di cose 

sifatte? men In vero si. soc.— Dunque considera, 

quali di queste cose non paia a te che siano scienze, 
ma da lei diverse. 0 forse alcuna volta non giovano elle 



( 1 ) Applicazione ili queste Ipotesi. Tutte le cose sono utili, la 
fortezza, le ricchezze ecc., se sono colla virtù congiunte, e tutte le 
parti stesse della virtù sono utili, se sono colla prudenza congiunte. 
Qui descrive la forza maravigliosa della prudenza sparsa e diffusa so- 
pra tutte le parti della virtù; dimodoché la prudenza o èia virtù ge- 
nerale, o certamente la parte principalissima della medesima. 
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e offendono alcuna volta? come per esempio, la forte*-* 
za, se non è ella prudenza, ma quasi certo ardire, quando 
l’uomo ardisce senza intelletto, non riceve egli danno 
ed utile, quando con intelletto? Mts. — Cosi è. sor.-* 
Dunque medesimamente la temperanza, e la docilità, 
nel medesimo modo apprese, e condite con l’intelletto 
sono elle -li giovamento; ma di danno senza intelletto, 
men.— Molloforto. soc — Dunque per dir sornmariamen- 
telutti gli empiti dell’anima, e tutte le inclinazioni, gui- 
dando la prudenza tendono all i beatitudine; mala im- 
prudenza al contrario, men — Apparisce, soc.— Laon- 
de, se la virtù è alcuna di quelle cose, cliosono nell* 
animo, ed è utile, necessariamente fa mistieri che que- 
sta siala prudenza* Conciòssiachè tulle le cosé, che 
sono intorno oli* animo, per se stesse non siano uè utili, 
nè dannose; m > aggiùntavi la prudenza, o la sciocchezza, 
si fanno incontinente o utili, ovver nocive. Sicché per 
questa ragione, giovando la virtù sopra tutte le cose, e 
manifesto che sia certa la prudenza, men. — In vero mi 
pare, soc. — Ollreciò d’ intorno alle altre cose, le quali 
ora dicevamo, la ricchezza, e te somiglianti, sono ed 
utili, e nocive alcuna volta; e cosi come la prudenza, 
governando le altre virtù dell ’ animo, e gli uflicii, le 
rende utili, e nocive la imprudenza; cosi e I’ animo 
Valendosi di esse bene, e guidandole, non fa egli le co- 
se buone; ma male, i mali? men —Al lutto, soc. — Or 
l’auimo prudente guida bene; ma travia lo imprudente. 
men. — Questo è vero, soc.— Per la qual cosa egli è al 
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tatto da affermarsi, che il rimanente di tutte le coso 
umane si riferiscano all' animo; ina quelle, che sono 
nell’ animo alla prudenza, se pur sono per dovere es- 
ser buone; e cou questa ragione sarà prudenza l'utile: 
ma diciamo noi che sia utile la virtù? men.— Ad ogni 
modo. soc,(i) — Dunque noi diciamo, che la prudeuza 
sia o tutta la virtù, o alcuna parte di lei. men— Mi 
pare che tutto questo si dica bene. soc. (a) — Or se 

ciò se ne sta così, non saranno gli uomini buoni per 
natura, men.— Non mi par, nò. soc — Ciò più ol- 
tre avvenirebbc, se per natura si facessero i buoni. 
In vero noi avremmo chi conuscerebbono i nostri fi- 
gliuoli da natura buoni; e prendendoli secondo i giu- 
dici! loro li conserveremmo in certa rocca, segnandoli 
molto più che l’oro, afline ninno li corrompesse: poscia 
resi adulti sarebbono utili cittadini alta repubblica, 
men.— O Socrate, ciò è verisimile. soc.(3) — Ma con- 



fi) Aristotile nellibro 6 cap. 12 dell'Elica. 

( 2 1 Seconda parte dell’assunzione. Gli uomini non sono buoni 
natura: e perciò nemmeno di virtù donati. Così la virtù non è negli 
nomini inserita ed ingenita per natura. Vi aggiunge secondo il suo 
costume una immagine per illustrare la cosa. E dunque provata la 
prima parte del dilemma, che la virtù non è per natura negli uomini 
ingenita, come sono le altre acienzA 

(3; Passa all'altra parte del dilemma, che la virtù non sipuòcolla 
istruzione acquistare come le altre scienze, e perciò ella non è sci, 
enza, e non si può in modo veruno imparare. 
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ciossiachè non siano buoni per natura dimmi, sareb- 
booo forse per disciplina? men. — Ciò apparisce neces- 
sariamente, e chiaro è, o Socrate, che se la virili è 
scienza, secondo la nostra supposizione si possa inse- 
gnare. soc. — Forse per Giove; ma chi sa, che non ab- 
biamo noi ciò confessalo bene» men. — Questo di sopra 

ci parve certo ben detto, soc. Ala non solamente fa 

mistici! che per lo passato paia che si dica bene; ina 
ancor nel presente, e nello avvenire, se alcuna cosa 
d’intorno a lei 6 per dover esser siucera. men — .Dun- 
que qtial cosa si ritrova, alla quale riguardando so- 
spetti, e ti diffidi, che la virtù non sia scienza? soc.: 
—Dirollali, o JVieupne. In uiun modo io non dico, che 
jjou si dica beue, che la virtù si possa insegnare, es- 
sendo scienza; ma che ella non sia scienza, considera, 
se pare a te eh’ io verisimdmeute mi dilli li: perchè 
dimmi questo (i) Se qualunque cosa si potesse insegnar 
e non solamente la virtù; o non sarebbe egli neces- 
sario che fossero da lei alcuni maestri, e scolari? men. 
— A me par si. soc.— Dunque in contrario di nuovo 
di ciò, che non fossero i maestri, nè gli scolari, si 
farebbe da noi congettura, probabilmente congelluran- 

, ■ ■ ■ ■ »• 

(1) Provarli questa proposiziono presa dalla natura dei cooiugati. 
$e la virtù si pub apprendere colla istruitone vi sarehhono certa- 
mente maestri che la insegnassero, e discepoli che rapprendessero. Non 
vi sono nò gli uni, nè gli altri. Dunque ecc. 
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do, che non si potesse insegnare, men.— Cosi si. Ma 
Stimi tu forse che non vi stono alcuni precettori di 
virtù? socfi) — Spesse fiate ho investigalo, cou ogni 
Studio, se di lei vi fossero maestri: nòli ho ritrovati, 
tutlocchè abbia fatto di compagnia con altri molli, 
e con coloro massimamente, eh’ io pensava, che fos- 
sero peritissimi di questa facoltà. Ed al presente a 
tempo, o Menone, se ne siede costui con noi, il quale 
vo’ che facciamo partecipe di questa disputa. E in eri - 
tamcnle il renderemo partecipe, essendo egli nato di 
Antemione, primieramente ricco, e saggio; il (jtial ve* 
ramente non per certo caso, o con doni riuscì ricco 
come poco là Ismeuia Tettano, eh’ ebbe i danari di Po- 
licrate: ma con la sapienza, e diligenza accrebbe la sua 
facollà;nppresso non fu nè superbo cittadino, uè gonfio; 
o difficile: ma modesto, ed utile, e piacevo! uomo: po- 
scia allevò costui bene, e lo ammaestrò: di cui n’ò te- 
stimonio tutto il popolo Ateniese, avendolo eletto a’ su- 
premi magistrati. Dunque cosa giusta è, che con uo- 
miui tali ricerchiamo, sevi siano maestri di virtù, ov- 



(i) Volendo ricercare quali aieiio i maestri della virtù, e dimo- 
Itrareclie non se ne trovano opportunamente, introduce un certo a- 
mico nobilmente nato, il quale conveniva che non avesse prtlermeasa 
diligenza veruna in cercarsi un maestro della virtù. Platone annovera 
diligentemente tutte le circostanze 



' Digitized by Google 



) 4 < 5 ( 

yer nò, c quali siano dessi (i). Dunque o Anito, cerca 
meco d’ intorno e questo; ed insieme con questo tuo 
ospite Menone, quali siano i maestri e considera in 
cotal guisa. Se volessimo che questo Menone si. fa- 
cesse medico buono, a quali dottori il manderem- 
mo principalmente? non a’ medici? an.— Al tutto, 
soc. — E se desiderassimo, eli’ ei divenisse buon calzo- 
laro, O nò '1 condurremmo noi n' calzolari? an.— Così 
si. soc.— E d’iutorno all’ altre cose nella stessa guisa? 

AN. Adogniinodo. soc.— Cosi di uuovo mi di d 'intorno 

allo stesso, se dicessimo, chccostui fosse da mandarsi 
a’ medici, desiderando egli di esser medico, lo man- 
deremmo bene, forse quando diciamo questo, vogliamo 
inferire, ebe mandandolo a coloro piuttosto, i quali ab- 
bracciano l’arte, che non T abbracciano, fossimo sag- 
gi, ed a chi ricercano la mercede ed a questo fine stesso 
si hanno dichiarati maestri di chi vuole andare ad im- 
parare] a questo riguardando, per avventura non lo 
manderemmo noi bene? an.— Si. soc.— E somigliante- 



(1) Enumera due generi di persone che professavano la coguisio- 
ne della virtù: i solisi! e gli uomini civili, che versano nel governo 
della repubblica. Sostiene che nè gli uni, nò gli altri sono idonei ma- 
estri della virtù. Tratta dei sofisti per bocca di Anito, acciocché in 
una diversa persona la riprensione dei sofisti fosse più libera. Mentre 
Anito con parole gravissime li malmena, pare che Socrate colla sua 
solita ironia li scusi. "N . 

• \ 
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mente hassi a giudicare del suono delle tibie, e di tutta 
le altre cose: perciocché non sàrebbe mediocre igno- 
ranza, mentre volessimo, che alcuno si facesse tibicine, 
e no ’I mandassimo a coloro, i quali fanno professio- 
ne d’ insegnar 1’ arte, e di prendere la mercede; ma 
aggravassimo di questo peso altri, i quali non fanno 
professione di maestri, nè hanno alcuno scolaro in que- 
sta disciplina, nella quale desideriamo, che s’ instruisca 
chi noi mandiamo:o non sarebbe ciò lontano dalla ragio- 
ne? an.— .Per Giove non solamente senza ragione, ma 
eziandio certa pazzia, soc — Tu parli bene. Sicché- al 
presente ti è lecito di deliberare insieme con meco in 
comune d’ intorno a quest’ ospite tuo Menone, con- 
ciossiachè egli, o Anito, già molto mi ha detto di de- 
siderare quella sapienza e virtù, con la quale gli uo- 
mini reggono bene le case e le città, ed accarezzano 
i loro parenti, e parte conoscono la mauiera del rice- 
ver bene i cittadini, e gli ospiti, e del licenziarli, quasi 
come è convenevole all’uomo dabbene. Dunque con- 
sidera, a chi principalmente convengo che si mandi 
costui per far acquisto di questa virtù: o non, è mani- 
festo da ciò, che ora abbiamo detto, che sia da commet- 
tersi a coloro, i quali promettono di esser maestri di' 
virtù, ed hanno dichiarato se stessi in comune a qualun- 
que de’ Greci vogliono imparare, prendendone il prez- 
zo determinato di questa disciplina, an.— Or quali di 

tu, o Socrate? soc Tu ancora sai certo, che son dessi 

Coloro i quali dagli uomini sono chiamati sofisti, an, 

5 Men. 
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—O Ercole! parla bene, o Socrate, guardi Dio, che al- 
cuno o de’ parenti, o de’ familiari, o degli amici, o> 
de’ cittadini, o degli ospiti cadi in tanto furore, che ac- 
costandosi a costoro ricevi danno: conciossiachè la con- 
versazione loro è manifesta corruttela di chi si accom- 
pagnano seco, soc.— In che modo dì tu questo, o A- 
nito? dunque quanti soli tra coloro, che fanno profes- 
sione di saper giovar in alcuna cosa, tanto sono dif- 
ferenti dagli altri, quanto non solamente non giovano, 
come gli altri a chi loro confida alcuna cosa, ma in con- 
trario la corrompono; e per questo vogliono essi ri- 
scuoter danari palesemente? per certo io non so come 
crederti: perciocché io conosco Protagora solo, il quale 
ammassò per questa .sapienza piu dauari che, o quel 
Fidia, di cui sano cotanto manifeste, e belle le opre, o 
dieci altri scultori. Or sarebbe cosa mostruosa, se co- 
loro, che cucciono le scarpe vecchie, c rifanno le vesti, 
non potessero star trenta giorni celati, se restituis- 
sero le scarpe peggiori; ma se tali cose facessero, in 
breve se ne morirebbono dalla fame; ma Protagora ab- 
bia ingannata tutta la Grecia più di quaraut’ anni, sena’ 
avvedersi che corrompeva i famigliari suoi e licenzia- 
vali peggiori di quello, che ricevuto gli ebbe. Perchè io 
penso, che egli sia morto di età vicina alli sessant’ anni, 
versandone in quest’ arte quaranta: e per tutta questa 
quel tempo per fino a questo dì non cessò di riuscir, 
chiaro, non solamente egli, ma molt’ altri ancora parte 
innanzi a lui, parte ancora che vivono al presente: per- 
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ciocché mi di, diremo noi secondo il tuo parere, eh* 
essi consapevoli ingannassero, ed offendessero i giovani, 
o eziandio ingannassero loro stessi ; e cosi vorremo noi 
che impazziscano coloro, i quali dicono alcuni che 
siano stali sapientissimi fra gli uomini? an.— O Socra- 
te, è forte lontano il dire eh’ essi impazziscano; ma 
\ molto più i giovani, i quali danno loro 1’ argento; ed 
ancora più di costoro, i parenti che li commettono a 
questi tali; e via più di tutti le città, che permettono 
loro 1* entrata, non discacciando ossia forestiero, o citta- 
dino, chi tenta di far questo, soc.— O Anito dimmi, ti 
ha fatto ingiuria alcun de’ sofisti; o perchè così con esso 
loro ti adiri tu? an.— Io non ho conversato mai con 
alcuno di essi, nè permetterei, che alcuno de’ miei u- 
sasse con "loro. soc. — Forse non hai tu fatto mai espe- 
rienza di questi uomini? an.— Voglia Dio ch’io non 
li esperimenti, soc. — Dunque, o felice uomo, in che 
modo conosceresti, se sia buono, o cattivo quello, di 
cui tu non abbia fatto alcuna pruova? an. — Agevol- 
mente, poiché io conosco quali essi siano, o esperimen- 
tati, o nò ch’io gli abbia, soc. — O Anito, se’ tu per av- 
ventura indovino; perciocché da quello che tu dì, io 
mi maraviglierei in qual altra guisa tu li conoscessi. Ma 
non cercavamo quali fossero coloro, a’ quali andando 
Menone fosse per farsi cattivo; perchè seti aggrada, sia- 
no essi sofisti. Dicci ora, e fa piacere a questo ami- 
co rispetto al padre, a quali andando in tanta città 
quella virtù acquistasse, la quale io ho narrato, an. 

5 * 
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fc- Ma che? non li dicesti tu? soc. (i) — Or io ho 
detto oggimai, che io stimava di costoro maestri; ma, 

come tu d ì io non dico niente. àn. E peravven- 

fura da tesi dice alcuna cosa, soc.— Sicché ancora for- 
nisci ornai la tua parte di quasto peso, dimostrando a 
quale degli Ateniesi si vada: di il nome di qualunque 
tu vuoi. àn. —Ma che la egli bisogno udire il no- 
me di un uomo? egli riuscirebbe migliore con la fa- 
migliarità di qualunque degli uomini buoni, ed il» 
lustri degli Ateniesi, purché volesse ubbidir loro, 
che con la conversazione de’ solisti, soc.— Or mi di sa 
questi nomini illustri, e buoni si sono fatti tali per 
loro stessi, senz’ avere da aleuno imparato, nondi- 
meno possono insegnar ad altri questo, tuttoché noi» 

lo abbiano apparato da alcuno? Io penso, cli’esst 

abbiano ciò imparato da quegli uomini vecchi eccellenti 
e buoni; o non pare a te che in questa città siano sfati 
molti uomini buoni* ed illustri? soc.— O Anifo, a me 



(i) Passa all’altro genere degli uomini Civili, e con gli esempii 
di lemistocle, di Aristide, di Pericle, di Tucidide uomini illustri in- 
segna, che nemmeno essi sono stati idonei maestri della virtù. Pri- 
mieramente dagli effetti; poiché i loro figliuoli per la educazione dei 
quali non avevano tralasciata veruna diligenza, ed essi medesimi nelle 
altre arti erano stati eccellenti, non avevano però imparate le paterne 
virtù. Onde ne nascono due conchiusicmi, siccome era stato proposto, 
pbc non vi sono statine maestri, nè discepoli della virtù. 
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pare che si ritrovino qui al presente nomini periti 
dell’ amministrazione civile e per lo addietro non meni) 
che al presente ne siano stati: ma furono peravventura 
«ssi acconci maestri della loro virtù? perchè questo è 
quello, di che ora si disputa, nou se siano, o non siano 
Stati qui uomini buoni; ma se la virtù si possa insegna* 
re: e per questo se quei uomini buoni, oche ora vivono, 
sapessero dar ad altrui quella virtù, della quale qualun- 
que di loro sono dotati; o per avventura non si possa 
la virtù dare ad altrui, nè da altri riceverla. Ciò, dico, 
è quello che un pezzo fa io, e Menone ricerchiamo. 
Dunque in colai guisa dal tuo parlare consideralo. Non 
diresti tu, che Temistocle fosse stato uomo dabbene? 
an. — Sopra tulli, soc — E sia stato Temistocle precet- 
tar buono di virtù, se di lei adognimodo vi fu alcun 
maestro? an.-Iu vero lo lo stimo, purché egli avesse 
voluto, soc.— Dimmi, stimi tn, eli’ egli non avesse vo- 
luto, che ancor gli altri si facessero buoni, massima- 
mente il figliuolo di lui; o pensi tu, ch’egli abbia in- 
vidiato il figliuolo, ed a studio non abbia Ini comuni- 
cato la virtù acquistata? o non hai tn udito forse, che 
Temistocle rese il figliuolo Cleofanto eccellente nella 
facoltà della cavalleria si fattamente; eh’ egli diritto se 
ne stesse a cavallo, e diritto a cavallo avventasse dardi, e 
facesse molte altre cose tutte stupende, nelle quali 
mentre li ubbidiva, lo ammaestrò, e lo rese saggio d’ 
intorno a tutto quello, ch’era particolare de’ maestri? 
hai tu questo inteso da’ maggiori? ax. — L’ho inteso 
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sì. soc.— Nìan adunque potrebbe dannare come mala 
la natura del figliuolo, an. — Per avventura nò. soc.— 
Ma che a questo? hai udito forse da alcun vecchio, o gio- 
vane, che Cleofanto figliuolo di Temistocle sia riuscito 
buono, e saggio d’intorno a quello, che ne fu il padre? 
an.— Per certo nò. soc.— Dunque stimiamo noi, che Te- 
mistocle abbia voluto ammaestrare il figliuolo d’intorno 
a questo, ma non renderlo migliore de’ vicini in quella 
sapienza nella quale egli era eccellente, se si poteva 
insegnare la virtù? an.— Non forse per Giove, soc.— 
Dunque questo tale fu maestro di virtù, il quale tu af- 
fermi esser uno degli ottimi fra gli antichi: consideria- 
mone ornai un'altro, Aristide figliuolo di Lisimaco, o non 
confessi tu, che egli sia stato buono? an.— Certo sì. soc. 
— Or costui avendo egli voluto, che Lisimaco suo fi- 
gliuolo si ammaestrasse sopra tutti gli Ateniesi, intorno 
a tutte le cose, che si apprendono dalli maestri, jfor- 
se il fe t egli migliore di alcun altro? perciocché con 
lui tu bai parlato, e quale egli sia, tu il vedi. Più ol- 
tre considera; se ti aggrada, Pericle uonfo saggio: e- 
gli allevò due figliuoli, come tu sai Paralo e Santippo. 
an.— Lo so certo, soc.— Costoro (il che non ti è occul- 
to) ammaestrò egli sì nell'arte della cavalleria, e nella 
musica, sì anco nello esercizio degli atleti, non peggio 
degli altri Ateniesi, e finalmente in niuna di quelle cose , 
che si apprendono con l’arte, volle che fossero inferiori 
agli altri: forse non voleva ei rendergli uomini dob- 
beue? io stimo, che egli il volesse; ma forse ciò non 
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St poteva insegnar loro. Ma affine che tn noti penii. 

Che alcuni pochi, ed ignobilissimi Ateniesi non abbiado 
potuto ciò conseguire, ricordati questo, cioè che Tu- 
cidide allevò due figliuoli, Milesia e Stefano, a’ quali 
e le altre cose insegnò diligentemente, e principalmente 
la palestra, in manicrachè in quella superassero agevol- 
mente il rimanente degli Ateniesi, raccomandando 1 
uno a Sanzia, 1’ altro ad Evodoro, c si pensava, che 
costoro avanzassero nella palestra in quei tempi tutti 
gli altri: non te lo arricordi tu? an.— L’ udii veramente, 
soc.— Nè hassi a pensare, eh’ egli avendo voluto, che « 
figliuoli si compiacessero di quelle cose, le quali s’im- 
paravano con spesa grande, non avesse voluto insegnare 
la virtù sola, la qual ei poteva dar loro senza danari 
se pure la si avesse potuto insegnare. Come? era Tucidide 
peravventura uomo ignobile, nè aveva moltissimi a- 
mici, cosi de’ cittadini, come de’ compagni? anzi era, 
e nato d’ illustre famiglia, e di certa somma autorità e 
nella città, e fra gli altri Greci; e perciò se questo sì 
poteva ritrovare ancora chi avesse a rendere buoni i 
figliuoli suoi, o fosse cittadino, o forestiero. Se non a- 
vanzava a lui ozio, maneggiandosi nel governo della ■ 
città. Ma vedi, o Anito amico, che la virtù per sorte 
non si possa insegnare, an.(i) — 0 Socrate, mi c avviso, 



(ì) Tosala per ornamento ilei dialogo dopo la riprensione di «opta 
formata degli uomini civili. 
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che tu piti agevolmente di quello che si convegna, 
biasimi gli uomini. Sicché io ti consiglierei pure, che 
tu mi volessi ubbidire, che tu ti guardassi. Peravveu* 
tura, in altra città è cosa facile il far male, o bene 
agli uomini; ma iu questa è cosa via più agevole; ed io 
penso, che ancora tu il sappia, soc. — O Menone; a me 
pare che Anito si adiri; uè di ciò mi maraviglio: primie- 
ramcnte perchè pensa eh’ io biasimi questi uomini; po- 
scia si stima uno di loro. Or quando costui avrà im- 
parato quel, che sia il detrarre agli uomini, non si a- * 
direrà più oltre; ma al presente non lo sa egli. Ma tu 
dimmi, non sono eziandio appresso di noi uomini il- 
lustri, e buoni? men.— Sono corto, soc. (i) —Dunque 
vogliono cosLoro dar se stessi a’ giovani in maestri; e 
di ciò ne fanno essi professione, o confessano, che la 
virtù si possa insegnare? men.— O Socrate, per Giove 
nò: ma quando udirai da loro, che si possa insegnar la 
virtù, quando la non si possa? soc-— Dunque dobbiamo 
dir noi, che costoro siano di questo maestri, i quali non 
pure il confessano? men.— Non pare a me, o Socrate, 
soc. — Ma che? istinti tu peravventura i sofisti maestri 
di virtù, poiché essi fanno di questo professione? men. 



(i) Ritorna ai civili ed ai sofisti per tcstimoniania dei quali prova 
clic la virtù non si può insegnare; poiché e gli uni e gli altri ora lo 
affermano, ora lo negano; e di questa incostanza riprende ancora 
Teognide. * 



t 
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h»Io intorno a ciò grandemente ammiro Gorgia, per* 
cbè non lo udiresti mai promettere questo; anzi e de- 
gli altri si burla, qualora ei sente, che il prometto- 
no: ma stima egli, che sia da promettersi solamente, 
che si possano reudcrè gli uomini eloquenti* soc.— 
Dunque non pare a te che siano i sofisti maestri? men. 
—Non so quel che io mi dica, o Socrate, avvenendo- 
mi il medesimo, che avviene a molti, che altra volta 
a me paiano, ed altra volta no. soc.— E tu sai, che 
non solamente a te, ed agli altri alti al governo del- 
la repubblica è avviso, che alcuna volta si possa in- 
segnare, ed alcuna volta no; anzi che Teoguide poe- 
ta ci dice il medesimo, men. — In quali versi? soc. 
— Negli elegiaci; la ove dice: appresso a costoro tu be- 
vi, e mangi; fra costoro sederai 4i compagnia; a co- 
storo compiacerai, de’ quali si è grande il potere: per- 
ciocché da’buoni tu imparerai le cose buone. Che se 
a cattivi ti appiglierai senza dubbio tu perderai anco- 
ra quella mente che tieni. Conosci tu oggimai, che 
in questi versi così favella, come se la virtù si pos- 
sa imparare? men. — Apparisce. soc. — Ma poco poi 

così dice: se si potesse fare, e dar all’ uomo la men- 
te; invero chi ciò potessero, riporterebbono malta, e 
gran mercede; nè sarebbe il figliuolo del padre buo- 
no, cattivo, ubbidendo alle prudenti ammonizioni: ma 
non mai tu insegnando, potrai render buono un uo- 
mo cattivo. Intendi tu determinar lui intorno al me- 
desimo cose contrarie a se stesso? men. — Apparisce. 
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soc. — Dunque mi puoi tu dimostrare, e finatmetìtè 
d’intorno a qualunque cosa di cui fanno professione 
di essere maestri; nondimeno nou siano maestri di al- 
trui; nè essi posseggano ciò, ma confessino di esser 
rei, e da niente, d’intorno a quello; di cui sono pro- 
fessori; o se confessano, che essi siano alcuni, quan- 
do affermino, che il medesimo si possa insegnare, 
quando, no? dunque potresti tu dir propriamente, che 
chi d’ intorno a qualunque aosa è cosi confuso del- 
la medesima sia maestro? men. — Per Giove no. aoc. 
(i) — Dunque se nei sofisti, negli nomini buoni, ed 
illustri sono maestri di questa cosa, chiaro è, che nè 
altri ancora, men. — Non mi pare. soc. _ E se non 
sono maestri, ne anco scolari, men. —Cosi mi pare, 
come tu dì. soc.— O non abbiamo confessato noi, 
che nou si possa insegnare quello, di cui non sono nè 
maestri, nè scolari? men. — Lo abbiamo confessato, 
soc. — Danque in luogo niuno non appare, che siano 
maestri di virtù? men. — In niun luogo. soc. — Se 
non maestri, nè anco scolari, men. —Così apparisce, 
soc.— Dunque non si potrà insegnar la virtù, men. 
— . Non appar nò, se non abbiamo considerato bene. 



(t) Chiara conchiuaione dell’ antecedente argomento; nè esserti 
maestri, nè discepoli della virtù; e perciò la virtù non s’acquista coffa 
dottrina. 
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Per la quale cosa mi maraviglio, o Socrate, se o si 
ritrovano alcuna volta uomini buoni, o qual sia la 
maniera, onde si facciano buoni, soc. — O MenonC, 
pare che' io insieme con esso teco sia cattivo, e pa- 
re ancora, che nè Gorgia te, nè Prodico me abbiano 
a sufficienza ammaestrato. Dunque sopra tutte le cose 
dobbiamo attedder a noi stessi, e cercare alcuno in 
qualche maniera almeno ci faccia migliori (1). Dico 
poi questo, riguardando alla quislione, che si ebbe 
poco fa. Forse si trapassò da noi cotesto forte ridico- 
losamente, che non solo con la guida della scienza, 
seguono agli uomini i negozi retti; o se non si con- 
cederà questo da noi, cioè che sia oltre a quella cer- 
t’ altra cosa, peravventura ci fuggirà anco la cogni. 
zione, onde si facciano gli uomini buoni. men._ In 
che modo di tu questo, o Socrate? soc.— Cosi, per- 

ciocché noi abbiamo confessato bene, che faccia bi- 

i 



(l) Repetizione di tutta l’antecedente dottrina intorno alla pru- 
denza, nella quale avca collocata la forza della virtù civile. Ora la 
chiama retta opinione, dimodoché la civile prudenza rettamente si 
può definire, una retta opinione congiunta con la sperienza delle 
cose. Dice eh’ ella non vai meno della medesima scienza, anzi clic la 
retta opinione e scienza, finché ella è tale. Della prudenza civile trat- 
ta, affine di mostrare, che la vana teorica sènza pratica si esclude 
dalla repubblica, nella quale devono dominare le illustri azioni, e non 
le scienze vane ed infruttuose. 
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Sogno che gli uomini buoni siano utili, non se né 
stando altrimenti la cosa: non è egli cosi? men. <• 
Così si. soc,— -Ancor fra noi si è Convenuto bene, 

che sarebbono per dover esser utili, se signoreggiassero 
bene alle cose. menì — Così è. soc, h» Che be- 
ne poi niuno non possa signoreggiare, se non sia 
prudente, pare che noi non abbiamo ciò conceduto 
bene- men, — * Come dì tu bene? soc. — li dirò. 

Se alcuno * conoscendo la via, che porta a Laris- 
Sa, o altrove, dove ti aggrada, camminasse, e guidasse 
altrui, farebbcgli altro che condurli. rettamente, e be- 
ne? men. — Ad ogni modo, soc,— Ma che? se alcu- 
no pensando bene, qual sia la stradai non pertan- 
to non vi fosse andato, nò la sapesse, questi an. 
cora non condurrebbe egli bene? men. — E per cer- 
to sì. soc. — E mentre tiene del medesimo buona 
opinione, di cui l’altro ncba la scienza, non sia gui- 
da peggiore, stimando ciò vero non lo sapendo, che 
chi conosciuto lo ebbe? men.— Per certo niente .peg- 
gio. soc. — Dunque la vei*a opinione non è guida peg- 
giore all’ operar bene della prndeuza; e cioè quello, 
che abbiamo pretermesso dianzi nella considerazione 
della virtù, dicendo, che solamente la prudenza fos- 
se guida all’ operar bene; nondimeno era ancora la 
vera opinione. Men.— Apparisce, soc.— Dunque noti 
è meno utile lai retta opinione, che la scienza. In 
vero questa mance giova, o Socrate: perchè chiunque 
ha la scienza, conseguisce sempre; ma chi la opinione 
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fetta, alcuna volti conseguisce, ed alcuna nò. meit, 
fa la che modo dì tu? soc.— Chi ha sempre la ret- 
ta opinione non ottiene egli il suo desiderio sempre, 
in quanto pensa bene? men, — Apparisce necessaria* 
niente; sicché mi maraviglio, che essendo così, non- 
dimeno si tenga la scienza in più stima della opinio* 
pe retta, e- paia l’ una, e l’altra di esse alcun’ altra 
cosa. soc. *• Conosci tu per che cagione di questo 
ti maravigli; o vuoi tu, eh’ io té la dica? men — Dil- 
la adatto., soc. — Perchè tu non hai osservato i si- 
mulacri di Dedalo: ma per sorte nc sono essi ap- 
presso di voi? men. — A che questo? soc,— ‘Perchè 
questi so non si ligassero, si partirebbono: e fuggi- 
rebbono ligati rimangono, men. — Che poi? soc. — 
Delle opere di lui ciò che è sciolto, non si stima mol- 
to, a guisa <1’ uomo fuggitivo, non permanendo, ma 
ligato si fa degno di ammirazione, essendo opre bel- 
lissime. Per cui cagione dico io questo? per causa 
delle vere opinióni: perciocché queste, se persevera- 
no stabili, sono certe opre belle, e forniscono tatti i 
beni; ma nondimeno non si vogliono fermare al di- 
lungo, ma iaoontinente fuggono dall’animo dell’uo- 
mo. Sicché non sarebbono di molta stima, mentre 
alcun non le ligasse col discorso tratto dalle ragio- 
ni. Or questa, amico Menone, è la reminiscenza, come 
di sopra fra noi si convenne. Ma poiché sono ligaie, 
primieramente si fanno scienze, poscia perseveranti; e 
perciò la scieoza è più eccellente della retta opinio- 
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ne, e ila lei e differente in certo legame. men. -Per 
Giove, o Socrate, questa comparazione è confacevo- 
)e. soc. — Anzi io -così ragiono, non qual intelligen- 
te, ma come congetturante. Ma che la vera opinione 
sia altra certa cosa, che la scienza, non adognimodo 
certo mi par di congetturare/ c se io confessassi di 
sapere alcun’ altra cosa, fra le poche che io so, que- 
sta sola annovererei, men. — O Socrate, tu parli be- 
ne, soc. — Ma che? non è questo anco bene, che 
la vera opinione, guidante a qualunque opra, niente 
peggio la conseguisce della scienza? men.— Questo è 
anche vero, soc.— Dunque non è niente peggiore la 
vera opinione della scienza, nè manco è utile alle azioni, 
come nè l’uomo avente buona opinione del dotato della 
scienza, men.— Cosi è. soc. — E pur si è conceduto da 
noi, che sia utile l’uomo buono, men. — Conceduto 
si. soc. —Dunque poiché possono esser uomini buo- 
ni non solamente per la scienza, ed utili alle città (se 
pur ve ne sono) ma eziandio per la retta opinione; ma 
nè l’una, nè l’altra di esse si ritrova naturabneuto 
negli uomini, nè la scienza, nè la vera opinione, nè 
anco si possono acquistare: o pare a te che alcuna di 
queste cose sia per natura? men. — A me non pare, 
soc. — Dunque poiché non sono esse per natura, nè 
per natura saranno ancora i buoni? men.— Veramen- 
te. soc. (i)— Ma perchè non la consideravamo per na- 

(i) Ultimo luogo di questa disputa, nel quale prima ripete tutto 
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tara, segue egli che la si possa insegnare? men. — Co- 
si si. soc Dunque fu egli avviso, che ella si acquiste- 

rebbe con la dottrina, se la virtù fosse prudenza? men. 
—Si. soc.— E se con la dottrina si acquistasse, parve 
ella ancora esser prudenza? men. — Adognitnodo. soc. 
—Ed essendo precettori, che la si potesse insegnare; 
altrimenti nò. men. — Cosi è. soc.— Ed abbiamo con- 
ceduto non esser i maestri di lei', men.— Lo abbiamo 
conceduto si. soc. —Sicché da noi si concedè, che 
ella non si possa insegnare, nè sia prudenza? men. — 
Cosi si- soc— Nondimeno concedevamo, che ella fosse 
bene. men.— Lo abbiamo conceduto. soc.— E buono 

poi, cd utile quello che guida bene, men.— Si. soc. — 
Finalmente guidano bene queste due sole, la vera opi- 
nione, e la scienza; le quali avendo l’uomo, può gui- 
dar bene gli altri, perciocché ciò che adivicne per 



ciò che di sopra avea dello intorno alla virtù, la quale mostra non 
essere nè per natura negli uomini ingenita, nè potersi coll’istruzione, 
c coll’ industria apprendere. In fine insegna clie la virtù viene agli 
uomini conceduta per divino favore. Poiché Iddio vera felicità dà la 
virtù achi vuole, acciocché serva di mezzo c distrada per arrivare» 
lui. Due dunque sono le parti della disputa: l’una oonfulativa, che 
la virtù nè per natura è negli uomini, nè con studio e con industria si 
può apprendere; l'altra confermativa e dottrinale, che la virtù è uu 
dono di Dio, oltre il quale uiua’ altra cosa più eccellente si dà tra 
le umane. 
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fortuna, iu modo niuno non si fa cpn lo impero del- 
l’uomo; ma queste due sono quelle, con le quali 1* 
nomo è duce al bene, cioè la opinione vera e la scien» 
men.— Cosi mi pare. soc.— Or nou potendosi in- 
segnar la virtù, con scienza ella non si acquista, men. 
— Non apparisce, soc.— Dunque essendo due beni uti- 
li, l’ un di loro si è rifiutato, e la scienza non sarà 
guida nell’azione civile, men. — Non, come mi pare, 
soc. — Dunque non con certa sapienza, nè come sapienti 
governano questi uomini civili la repubblica, come 
coloro, che ne’ tempi di Temistocle, e quali furono, 
chi poco fa $ouo stati da Anito delti; onde non pos- 
sono render gli altri tali, quali essi sono, come ebe 
non siano si fatti per la scienza, men. — O Socrate, 
egli pare così, come .tu di. soc. — Dunque se non 
con là scienza, rimane, che si faccia cpn la opinione 
retta; della quale valendosi questi uomini civili go- 
vernano le città, e non altrimenti stiano rispetto alla 
prudenza, che gl’indovini presi dal furore divino: 
perciocché essi annunciano moltissime cose vere non- 
dimeno non inteudono niente di ciò, che dicono, men. 
«Cosi pare che sia. sqc. — Dunque, oMenone convien 
egli che si chiamino sifT.itt» uomini divini, i quali non 
avendo niente, fanno nondimeno molte c gran cose e 
le dispongono, e iu operando e in dicendo? men.— Ad 
ogni modo. soc. — Sicché meritamente chiameremo 
divini gl’indovini e i furiosi, e tutti gli uomini poeti- 
ci, e non manco estimeremo divini gli uomini civili 
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del rimanente, inspirati dal Nume divino, quandè rie* 
scoao.iu dicendo molte e grandissime cose, le quali 
non intendouo in alcun modo. mbn.^SI. soc. —Le 
donne ancora, o Menone, chiamano gli uomini buo- 
ni, divini, e i Lacedemoni qualora vogliono lodare 
ceri’ uomo Luodo, il chiamano divino, men.— Anco- 
ra, o Socrate, paiono di parlar bene; benché questo 
Anito si adira con te parlando, soc — Tn modo niuno 
tengo di ciò pensiero, perchè, o Menone, di nuovo 
con costui disputeremo. Or se noii in tutta questa di- 
sputa abbiamo investigato, e detto bene, non sarà iu 
noi la virtù nè per dottrina, nè per natura; ma se ne 
viene in colui, che l’ avrà presa in sorte per fortuna 
divina, senza mente; se peravvenlura non fosse alcun 
dell! civili tale, che ancor potesse render alcun altro 
civile. Il che se fia tale costui sarà fra viventi, quale 
dice Omero, che sia Tiresia fra morti, cosi dicendo: 
fra coloro, che sono appresso agl’ inferi egli solo è 
saggio; ma gli altri son ombre, che van volando. Si. 
utilmente, e questo cittadino per rispetto agli altri se 
ne starebbe, come rispetto alle ombre: perciocché sa- 
rebbe egli cosa vera rispetto alla virtù, men — O So- 
crate, tu mi pari dir benissimo, soc. — Sicché per que- 
sta ragione, o Menone, apparisce, che la virtù sia in 
qualunque si ritrova per sorte divina. Nondimeno d’ 
intorno a questo allora finalmente comprenderemo ma- 
nifesta la virtù, quando tentassimo investigare, innanzi 
si ricercasse, come si ritrovi la virtù, ciò eh' ella fosse 

6 Men. 

« 
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per se sles$a\ Ma è già ora, eh* io mi parta di qnì 
per altrove. Tu poi persuadi vicendevolmente quello, 
che ti sei dato a credere ad Anito ospite tuo, affine si 
renda più piacevole, Che se tu li persuaderai questo, 
ancora gioverai in alcuna cosa agli Ateniesi. 
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